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Art. 1. 
Disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni titolari degli interventi PNRR  

 
1. Al fine di migliorare e rendere più efficiente il coordinamento delle attività di gestione, nonché di 
monitoraggio, di rendicontazione e di controllo degli interventi del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, di seguito PNRR, di titolarità delle amministrazioni centrali di cui all’articolo 8, comma 
1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, i decreti di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito 
con modificazioni dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, possono, altresì, prevedere, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica e nei limiti delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali già assegnate, la riorganizzazione della struttura di livello dirigenziale generale ovvero 
dell’unità di missione di livello dirigenziale generale preposta allo svolgimento delle attività 
previste dal medesimo articolo 8 del decreto-legge n. 77 del 2021, anche mediante il trasferimento 
delle funzioni e delle attività attribuite all’unità di missione istituita ad altra struttura di livello 
dirigenziale generale individuata tra quelle già esistenti. In caso di trasferimento delle funzioni e 
delle attività svolte dall’unità di missione, con i decreti ministeriali adottati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla corrispondente 
assegnazione alla struttura dirigenziale di livello generale delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali attribuite all’unità di missione. 

2. Con riferimento alle strutture e alle unità di missione riorganizzate ai sensi del comma 1, la 
decadenza dagli incarichi dirigenziali di livello generale e non generale relativi a dette strutture ed 
unità di missione si verifica con la conclusione delle procedure di conferimento dei nuovi incarichi 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli incarichi dirigenziali di 
livello non generale conferiti relativamente ad uffici preposti allo svolgimento di funzioni e di 
attività già di titolarità delle unità di missione, istituite ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del decreto-
legge n. 77 del 2021, si applicano le previsioni dell’articolo 1, comma 15, terzo, quarto e quinto 
periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2021, n. 113. 

3. Per le medesime finalità di cui al comma 1, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio di 
ministri adottati, su proposta dei Ministri competenti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, si procede alla riorganizzazione delle unità di missione istituite presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, della struttura di cui 
all’articolo 4-bis del medesimo decreto-legge n. 77 del 2021, nonché del Nucleo PNRR Stato-Regioni 
di cui all’articolo 33 del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 29 dicembre 2021, n. 233. La riorganizzazione prevista dal primo periodo può essere limitata 
ad alcune delle strutture ed unità ivi indicate. Agli incarichi dirigenziali di livello generale e non 

generale relativi alle strutture riorganizzate ai sensi del presente comma si applicano le previsioni 
di cui al comma 2. 

4. Al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108,sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 1, comma 4:  
1) alla lettera g), le parole: «e del Tavolo permanente» sono soppresse; 
2) la lettera p) è abrogata; 

b) all’articolo 2: 

1) al comma 2: 
1.1) alla lettera g), le parole: «e al Tavolo permanente di cui all’articolo 3 del presente decreto, i quali 
sono costantemente aggiornati dagli stessi circa lo stato di avanzamento degli interventi e le 
eventuali criticità attuative» sono sostituite dalle seguenti: «che viene costantemente aggiornata 
dagli stessi circa lo stato di avanzamento degli interventi e le eventuali criticità attuative»; 

1.2) la lettera i) è sostituita dalla seguente:  
«i) assicura la cooperazione con il partenariato economico, sociale e territoriale secondo le modalità 
previste dal comma 3-bis;»; 
 
2) dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
«3-bis. In relazione allo svolgimento delle attività di cui al comma 2, lettera i), alle sedute della cabina 
di regia partecipano il Presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, il 
Presidente dell’Associazione nazionale dei comuni italiani e il Presidente dell’Unione delle province 
d’Italia, il sindaco di Roma capitale, nonché rappresentanti delle parti sociali, delle categorie 
produttive e sociali, del settore bancario, finanziario e assicurativo, del sistema dell’università e della 
ricerca, della società civile e delle organizzazioni della cittadinanza attiva, individuati, sulla base 
della maggiore rappresentatività, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 24 
febbraio 2023, n. 13. Fino all’adozione del decreto di cui al primo periodo, alla cabina di regia 
partecipano i rappresentanti delle parti sociali, delle categorie produttive e sociali, del settore 
bancario, finanziario e assicurativo, del sistema dell’università e della ricerca e della società civile, 
nonché delle organizzazioni della cittadinanza attiva, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 14 ottobre 2021. Ai rappresentanti delle parti sociali, delle categorie 
produttive e sociali, del settore bancario, finanziario e assicurativo, del sistema dell’università e della 
ricerca, della società civile e delle organizzazioni della cittadinanza attiva, che partecipano alle 
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sedute della cabina di regia, non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri 
emolumenti comunque denominati.»; 
 
c) l’articolo 3 è abrogato;  
 
d) all’articolo 4: 
 
1) al comma 1, le parole: «e del Tavolo permanente» sono soppresse; 
2) al comma 2: 
2.1) alla lettera a), le parole: «e il Tavolo permanente nell’esercizio delle rispettive funzioni» sono 
sostituite dalle seguenti: «nell’esercizio delle sue funzioni»; 
2.2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:  
«b) elabora e trasmette alla Cabina di regia, con cadenza periodica, rapporti informativi sullo stato 
di attuazione del PNRR, anche sulla base dell’analisi e degli esiti del monitoraggio comunicati dal 
Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
segnalando le situazioni rilevanti ai fini dell’esercizio dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12;»; 
2.3) dopo la lettera b), è inserita la seguente: 
«b-bis) vigila sull’osservanza da parte delle amministrazioni centrali, nello svolgimento delle attività 
previste dall’articolo 8, degli indirizzi e delle linee guida per l’attuazione degli interventi del PNRR 
elaborati dalla Cabina di regia;»; 
2.4) alla lettera c), dopo le parole: «competenti per materia» sono inserite le seguenti: «, laddove non 
risolvibili mediante l’attività di supporto espletata ai sensi della lettera b-bis)»; 
 
e) all’articolo 6, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 
«1. Per il potenziamento dei compiti di coordinamento, raccordo e sostegno delle strutture del 
Ministero dell’economia e delle finanze coinvolte nel processo di attuazione del programma Next 
Generation EU, oltre a quanto previsto dal comma 2, sono istituite presso il medesimo Ministero 
due posizioni di funzione dirigenziale di livello generale di consulenza, studio e ricerca, con 
corrispondente incremento della dotazione organica della dirigenza di prima fascia e soppressione 
di un numero di posizioni dirigenziali di livello non generale equivalente sul piano finanziario già 
assegnate al medesimo Ministero e di un corrispondente ammontare di facoltà assunzionali 
disponibili a legislazione vigente. 
2. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato è istituito un ufficio centrale di livello dirigenziale generale, denominato Ispettorato generale 
per il PNRR con compiti di coordinamento operativo sull’attuazione, sulla gestione finanziaria e sul 
monitoraggio del PNRR, nonché di controllo e rendicontazione all’Unione europea ai sensi degli 
articoli 22 e 24 del regolamento (UE) 2021/241, conformandosi ai relativi obblighi di informazione, 
di comunicazione e di pubblicità. L’Ispettorato è inoltre responsabile della gestione del Fondo di 
rotazione del Next Generation EU-Italia e dei connessi flussi finanziari, nonché della gestione del 
sistema di monitoraggio sull’attuazione delle riforme e degli investimenti del PNRR, assicurando il 
necessario supporto tecnico alle amministrazioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR di 
cui all’articolo 8, nonché alle amministrazioni territoriali responsabili dell’attuazione degli interventi 
del PNRR di cui all’articolo 9. L’Ispettorato si articola in otto uffici di livello dirigenziale non 
generale e, per l’esercizio dei propri compiti, può avvalersi del supporto di società partecipate dallo 
Stato, come previsto all’articolo 9. Per gli interventi di titolarità del Ministero dell’economia e delle 
finanze, l’Ispettorato svolge, in raccordo con le altre strutture del Ministero e nel rispetto delle loro 
competenze, le funzioni previste dall’articolo 8, commi 1, 2, secondo periodo, 3 e 4. L’Ispettorato 
assicura il supporto per l’esercizio delle funzioni e delle attività attribuite all’Autorità politica 
delegata in materia di Piano nazionale di ripresa e resilienza ove nominata, anche raccordandosi con 
la Struttura di missione PNRR istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Per il 
coordinamento delle attività necessarie alle finalità di cui al presente comma, è istituita presso il 
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Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato una posizione di funzione 
dirigenziale di livello non generale di consulenza, studio e ricerca.  
2-bis. Nello svolgimento delle funzioni ad esso assegnate, l’Ispettorato di cui al comma 2 si raccorda 
con le altre strutture centrali e territoriali della Ragioneria generale dello Stato. Queste ultime 
concorrono al presidio dei processi amministrativi, al monitoraggio anche finanziario degli 
interventi del PNRR e al supporto alle amministrazioni centrali e territoriali interessate per gli 
aspetti di relativa competenza. A tal fine, sono istituiti presso il Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato sei posizioni di funzione dirigenziale di livello non generale di consulenza, 
studio e ricerca per le esigenze degli Ispettorati competenti.»;  
 
f) all’articolo 7: 
1) al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «destinare alla stipula di convenzioni» sono inserite le 
seguenti: «con amministrazioni pubbliche e»; 
2) al comma 4, primo periodo, le parole: «n. 7 incarichi di livello dirigenziale non generale» sono 
sostituite dalle seguenti: «n. 9 incarichi di livello dirigenziale non generale»; 
3) al comma 8, dopo le parole: «le amministrazioni centrali titolari di interventi previsti dal PNRR» 
sono inserite le seguenti: «, nonché le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti 
locali e gli altri soggetti pubblici che provvedono alla realizzazione degli interventi previsti dal 
PNRR»;  
4) dopo il comma 8, è inserito il seguente: 
«8-bis. Al fine di assicurare il coordinamento dei controlli e ridurre gli oneri amministrativi a carico 
dei soggetti attuatori, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato promuove misure 
finalizzate alla razionalizzazione e semplificazione delle procedure di controllo del PNRR, ispirate 
al principio di proporzionalità, anche mediante l’utilizzo di metodologie standardizzate supportate 
da sistemi informatici, previa condivisione con le Amministrazioni titolari di interventi del PNRR, 
nonché con le istituzioni e gli Organismi interessati nell’ambito del tavolo di coordinamento per la 
rendicontazione e il controllo del PNRR operante presso il medesimo Dipartimento.»; 
f-bis) all’articolo 8, comma 2, al primo periodo, le parole: «con il Servizio centrale per il PNRR» sono 
sostituite dalle seguenti: «con l’Ispettorato generale per il PNRR» e, al secondo periodo, le parole: 
«predetto Servizio centrale» sono sostituite dalle seguenti: «predetto Ispettorato generale». 
 
5. Agli oneri derivanti dal comma 4, lettera e), quantificati in euro 549.980 per l’anno 2023 e in euro 
659.980 annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 
 
6. All’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, le parole: «dalle 
competenti strutture della Presidenza del Consiglio dei ministri,» sono sostituite dalle seguenti: «dal 
Ministero delle imprese e del made in Italy,». 
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I commi 1-3 prevedono che i regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri (inclusi i dicasteri senza portafoglio presso la 
Presidenza del Consiglio) possano procedere alla riorganizzazione della struttura di livello dirigenziale generale ovvero 
dell'unità di missione di livello dirigenziale generale, preposte al coordinamento delle attività di gestione, monitoraggio, 
rendicontazione e controllo degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, in capo a quelle amministrazioni 
centrali. 

L’articolo 1, comma 4, lettere a), b), c), d), apporta plurime modificazioni al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, in materia di governance del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR). 

In particolare, è soppresso il Tavolo permanente per il partenariato economico, sociale e territoriale, così come ogni 
riferimento normativo a tale organo. Le funzioni di coordinamento e cooperazione con il partenariato economico, sociale 
e territoriale sono trasferite alla Cabina di regia per il PNRR, alle cui sedute specificamente dedicate partecipano i 
rappresentanti degli enti e delle organizzazioni che finora avevano costituito il Tavolo permanente. Sono introdotte, 
infine, alcune modifiche relative ai compiti e alle funzioni della Segreteria tecnica istituita presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri con funzioni di supporto alle attività della Cabina di regia. 

L'articolo 1, comma 4, lettere e) ed f), novella la disciplina della Governance del PNRR. In particolare, la lettera e) modifica 
talune disposizioni riguardanti il monitoraggio e la rendicontazione del PNRR, specie sostituendo - presso il MEF- RGS 
- il Servizio centrale per il PNRR con l'Ispettorato generale per il PNRR, nonché istituendo presso il medesimo Ministero 
due posti di funzione dirigenziale di livello generale di consulenza, studio e ricerca (la relativa copertura finanziaria è 
recata dal comma 5). La lettera f) novella alcune disposizioni riguardanti il controllo e l'audit del PNRR, specie 
autorizzando la stipula di convenzioni con pubbliche amministrazioni per la realizzazione del programma di valutazione 
in itinere ed ex post del PNRR, aumentando il numero degli incarichi di livello dirigenziale non generale, consentendo la 
stipula di protocolli di intesa con la Guardia di Finanza anche alle Regioni, alle Province autonome di Trento e Bolzano, 
agli enti locali e agli altri soggetti pubblici che provvedono alla realizzazione degli interventi del PNRR al fine di rafforzare 
le attività di controllo, nonché prevedendo per la RGS la possibilità di promuovere misure finalizzate alla 
razionalizzazione e semplificazione delle procedure di controllo del PNRR al fine di assicurare il coordinamento dei 
controlli e di ridurre gli oneri amministrativi a carico dei soggetti attuatori. La lettera f-bis), introdotta nel corso 
dell’esame in Senato, novella - a fini di coordinamento – la medesima disciplina della Governance relativamente al 
coordinamento della fase attuativa del PNRR. 

L'articolo 1, comma 6 dispone il trasferimento delle competenze regolatorie sui servizi pubblici locali non a rete per i quali 
non operi un'autorità di regolazione, dalla Presidenza del Consiglio al Ministero delle imprese e del made in Italy. 
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Art. 2. 
Struttura di missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 

 

1. Fino al 31 dicembre 2026, è istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri una struttura 
di missione, denominata Struttura di missione PNRR, alla quale è preposto un coordinatore, 
articolata in quattro direzioni generali. La Struttura di missione PNRR provvede, in particolare, allo 
svolgimento delle seguenti attività: 

a) assicura il supporto all’Autorità politica delegata in materia di PNRR per l’esercizio delle funzioni 
di indirizzo e coordinamento dell’azione strategica del Governo relativamente all’attuazione del 
Piano; 

b) assicura e svolge le interlocuzioni con la Commissione europea quale punto di contatto nazionale 
per l’attuazione del PNRR, nonché per la verifica della coerenza dei risultati derivanti 
dall’attuazione del Piano rispetto agli obiettivi e ai traguardi concordati a livello europeo, fermo 
quanto previsto dall’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108; 

c) in collaborazione con l’Ispettorato generale per il PNRR di cui al citato articolo 6 del decreto-legge 
n. 77 del 2021, verifica la coerenza della fase di attuazione del PNRR, rispetto agli obiettivi 
programmati, e provvede alla definizione delle eventuali misure correttive ritenute necessarie; 

d) sovraintende allo svolgimento dell’attività istruttoria relativa alla formulazione delle proposte di 
aggiornamento ovvero di modifica del PNRR ai sensi dell’articolo 21 del regolamento (UE) 
2021/241; 

e) assicura, in collaborazione con l’Ispettorato generale per il PNRR di cui al citato articolo 6 del 
decreto-legge n. 77 del 2021, lo svolgimento delle attività di comunicazione istituzionale e di 
pubblicità del PNRR, anche avvalendosi delle altre strutture della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, alla Struttura di missione PNRR sono, altresì, trasferiti i 
compiti e le funzioni attribuiti alla Segreteria tecnica di cui all’articolo 4 del decreto-legge n. 77 del 
2021, come modificato dal presente decreto, nonché quelli previsti dall’articolo 5, comma 3, lettera 
a), del citato decreto-legge n. 77 del 2021. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 1.304.380 per l’anno 
2023 e di euro 1.565.256 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026. 

3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 2, è assicurato alla Struttura di missione PNRR 
l’accesso a tutte le informazioni e le funzionalità del sistema informatico di cui all’articolo 1, comma 
1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

4. La Struttura di missione PNRR di cui al comma 1 è composta da un contingente di nove unità 
dirigenziali di livello non generale e di cinquanta unità di personale non dirigenziale, individuato 
anche tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, che è 
collocato in posizione di comando o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 
ordinamenti, e con esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario 
delle istituzioni scolastiche, nel limite di spesa complessivo di euro 5.051.076 per l’anno 2023 e di 
euro 6.061.290 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026. Alla predetta Struttura è assegnato un 
contingente di esperti ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, 
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cui compete un compenso fino a un importo massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei contributi 
previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incarico 
e nel limite di spesa complessivo di euro 583.334 per l’anno 2023 e di euro 700.000 per ciascuno degli 
anni dal 2024 al 2026. Il trattamento economico del personale collocato in posizione di comando o 
fuori ruolo o altro analogo istituto ai sensi del primo periodo è corrisposto secondo le modalità 
previste dall’articolo 9, comma 5-ter, del decreto legislativo n. 303 del 1999. Il contingente di 
personale non dirigenziale può essere composto da personale di società pubbliche controllate o 
partecipate dalle Amministrazioni centrali dello Stato, in base a rapporto regolato mediante apposite 
convenzioni, ovvero da personale non appartenente alla pubblica amministrazione ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 303 del 1999, il cui trattamento economico è 
stabilito all’atto del conferimento dell’incarico. Alle posizioni dirigenziali di cui al presente articolo 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 15, terzo periodo, del decreto-legge 9 giugno 
2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. Gli incarichi dirigenziali, 
di durata non superiore a tre anni e fatta salva la possibilità di rinnovo degli stessi, nonché i comandi 
o i collocamenti fuori ruolo del personale assegnato alla Struttura di missione cessano di avere 
efficacia il 31 dicembre 2026. Per le spese di funzionamento è autorizzata la spesa di euro 693.879 
per l’anno 2023 e di euro 832.655 per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026.  

5. Per le esigenze della Struttura di missione PNRR è autorizzata, altresì, nei limiti di quanto previsto 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 6 e nei limiti del contingente di 
cui al comma 4, la stipulazione di contratti di lavoro subordinato a tempo determinato per una 
durata non eccedente il 31 dicembre 2026, mediante lo scorrimento delle vigenti graduatorie del 
concorso pubblico bandito per il reclutamento del personale di cui all’articolo 7 del decreto-legge n. 
80 del 2021. Il personale assunto secondo le modalità di cui al primo periodo viene inquadrato nel 
livello iniziale della categoria A del contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del 
comparto autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono definite l’organizzazione della Struttura di missione 
PNRR e, nei limiti complessivi dello stanziamento di cui al comma 7, le modalità di formazione del 
contingente di cui al comma 4 e di chiamata del personale nonché le specifiche professionalità 
richieste. La decadenza dagli incarichi dirigenziali di livello generale, ivi compresi quelli dei 
coordinatori, e non generale, relativi alla Segreteria tecnica di cui all’articolo 4 del decreto-legge n. 
77 del 2021, si verifica con la conclusione delle procedure di conferimento dei nuovi incarichi 
nell’ambito della Struttura di missione PNRR.  

7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari ad euro 7.632.669 per l’anno 2023 e ad euro 9.159.201 
per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026 si provvede:  

a) quanto ad euro 400.000 per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026 mediante utilizzo delle risorse 
aggiuntive di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108; 

b) quanto ad euro 1.837.898 per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026 mediante utilizzo delle risorse 
assegnate alla Segreteria tecnica di cui all’articolo 4 del decreto-legge n. 77 del 2021 a valere sul 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

c) quanto ad euro 5.394.771 per l’anno 2023 e ad euro 6.921.303 per ciascuno degli anni dal 2024 al 
2026 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 
200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
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L’articolo 2 istituisce - fino al 31 dicembre 2026 - una Struttura di missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio, 
disciplinandone funzioni e composizione nei commi da  1 a 3. I commi da 4 a 6 concernono, della nuova Struttura di 
missione, non già compiti e attribuzioni bensì il personale (e le spese di funzionamento). Infine il comma 7 reca 
quantificazione e copertura degli oneri. Si tratta di una spesa aggiuntiva di 7,62 milioni per il 2023, di 9,15 milioni per 
ciascuno degli anni dal 2024 al 2026 
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Articolo 3 
(Disposizioni in materia di poteri sostitutivi e di superamento del dissenso) 

1. Al fine di assicurare il rispetto del cronoprogramma degli interventi finanziati, in tutto o in parte, 
con le risorse del PNRR o del Piano Nazionale per gli investimenti Complementari al PNRR, di 
seguito PNC, al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2021, n. 108, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 
a) all’articolo 12:  

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Nei casi di mancato rispetto da parte delle regioni, 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle città metropolitane, delle province, dei 
comuni e degli ambiti territoriali sociali di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), della legge 8 
novembre 2000, n. 328, degli obblighi e impegni finalizzati all’attuazione del PNRR e assunti in 
qualità di soggetti attuatori, consistenti anche nella mancata adozione di atti e provvedimenti 
necessari all’avvio dei progetti del Piano, ovvero nel ritardo, nell’inerzia o nella difformità 
nell’esecuzione dei progetti o degli interventi, il Presidente del Consiglio dei ministri, ove sia 
messo a rischio il conseguimento degli obiettivi intermedi e finali del PNRR, su proposta della 
Cabina di regia o del Ministro competente, assegna al soggetto attuatore interessato un termine 
per provvedere non superiore a quindici giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro competente, sentito il soggetto attuatore 
anche al fine di individuare tutte le cause di detta inerzia, il Consiglio dei ministri individua 
l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in alternativa nomina uno o più commissari 
ad acta, ai quali attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare tutti gli atti o provvedimenti 
necessari ovvero di provvedere all’esecuzione dei progetti e degli interventi, anche avvalendosi 
di società di cui all’artico lo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 o di altre 
amministrazioni specificamente indicate, assicurando, ove necessario, il coordinamento 
operativo tra le varie amministrazioni, enti o organi coinvolti.»; 

 
2) al comma 3, le parole: «non superiore a trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «non 
superiore a quindici giorni»; 

3) al comma 5, al terzo periodo, dopo le parole: «previa autorizzazione della Cabina di regia» 
sono inserite le seguenti: «, qualora il Consiglio dei ministri non abbia già autorizzato detta deroga 
con la delibera adottata ai sensi del comma 1, ultimo periodo,» ed è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «In caso di esercizio dei poteri sostitutivi relativi ad interventi di tipo edilizio o 
infrastrutturale, si applicano le previsioni di cui al primo periodo del presente comma, nonché le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 2 e 3, terzo periodo, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55.»; 

4) dopo il comma 5, è inserito il seguente: «5-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si 
applicano anche qualora il ritardo o l’inerzia riguardi una pluralità di interventi ovvero l’attuazione 
di un intero programma di interventi.»; 

b) all’articolo 13, comma 1, le parole: «la Segreteria tecnica di cui all’articolo 4, anche su impulso 
del Servizio centrale per il PNRR» sono sostituite dalle seguenti: 
«l’Autorità politica delegata in materia di PNRR ovvero il Ministro competente, anche su impulso 
della Struttura di missione PNRR istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ovvero 
dell’Ispettorato generale per il PNRR di cui all’articolo 6» 
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L’articolo 3 introduce alcune modifiche agli articoli 12 e 13 del decreto-legge n. 77 del 2021 in materia di poteri sostitutivi 
attivabili dallo Stato in caso di inadempienza di un soggetto attuatore di progetti o interventi del PNRR e di procedura 
per superare il dissenso di un organo statale. In particolare, si prevede la possibilità di applicare i poteri sostitutivi anche 
nei confronti degli ambiti territoriali sociali (cioè le sedi di programmazione locale, concertazione e coordinamento dei 
servizi sociali e delle altre prestazioni integrate a livello locale) e si riduce da 30 a 15 giorni la durata massima del termine 
per provvedere che il Consiglio dei ministri può attribuire ai soggetti attuatori. Inoltre, come disposto in sede referente, 
il soggetto attuatore, in caso di inerzia, viene sentito dal Consiglio dei ministri prima della nomina del soggetto a cui 
affidare il potere sostitutivo, anche al fine di determinare le cause dell’inerzia; si specifica anche che il potere sostitutivo 
ha ad oggetto tutti gli atti e i provvedimenti necessari. 

Si consente, altresì, al Consiglio dei ministri di autorizzare direttamente le deroghe relative alla legislazione in materia di 
tutela della salute, della sicurezza e della incolumità pubblica, dell’ambiente e del patrimonio culturale. Sono inoltre 
specificate le disposizioni applicabili in caso di esercizio dei poteri sostitutivi relativi ad interventi di tipo edilizio o 
infrastrutturale. Infine, in relazione alla procedura per superare il dissenso proveniente da un organo statale, si stabilisce 
che sia l’Autorità politica delegata in materia di PNRR, anche su impulso della Struttura di missione PNRR ovvero 
dell'Ispettorato generale per il PNRR, a proporre al Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre la questione 
all’esame del Consiglio dei ministri. 

La lettera a) modifica in più parti l’articolo 12 del decreto-legge n. 77/2021, che ha introdotto una peculiare disciplina dei 
poteri sostitutivi nei confronti degli enti territoriali qualora, operando come soggetti attuatori di progetti o interventi del 
PNRR, risultino inadempienti e sia messo a rischio il conseguimento degli obiettivi intermedi e finali del PNRR. 

Le modifiche, secondo la relazione illustrativa del provvedimento, sono tutte “finalizzate ad assicurare il rispetto del 
cronoprogramma degli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del PNRR o del PNC”.  

In particolare, con una prima modifica si estende la possibilità di attivare i poteri sostitutivi, oltre che nei confronti degli 
enti territoriali - regioni, province autonome di Trento e di Bolzano, città metropolitane, province e comuni - anche nel 
caso in cui i soggetti attuatori siano ambiti territoriali sociali (comma 1, lett. a), numero 1, che sostituisce il comma 1 
dell’art. 12 del D.L. 77/2021). 

Si prevede, inoltre, una riduzione da trenta a quindici giorni del tempo massimo per provvedere assegnato al soggetto 
attuatore dal Presidente del Consiglio, su proposta della Cabina di regia o del Ministro competente.  

In sede referente, sono state introdotte due ulteriori specificazioni mediante le quali si prevede che:  

-il soggetto attuatore viene previamente sentito dal Consiglio dei ministri, prima della individuazione del soggetto a cui 
affidare il potere sostitutivo, come già stabilito dalle norme vigenti, precisando che ciò avviene anche al fine di individuare 
le cause dell’inerzia;  

-il soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo ha il potere di adottare tutti gli atti o provvedimenti necessari. 

Una analoga riduzione del termine per provvedere da trenta a quindici giorni è stabilita, con una modifica al comma 3 
del citato articolo 12, per la procedura relativa all’attivazione del potere sostitutivo nel caso in cui il soggetto 
inadempiente non sia un ente territoriale (comma 1, lett. a), numero 2). 

Sul punto si ricorda che, in base al D.L. 77/2021, in questo caso provvede direttamente il Ministro competente per materia 
secondo una procedura analoga a quella prevista dal comma 1 per gli enti territoriali: assegnazione di un termine non 
superiore a 30 giorni (ora 15) e in caso di perdurante inadempienza, individuazione del soggetto cui affidare l’esercizio 
del potere sostitutivo. 

Il Ministro provvede analogamente anche nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri sostitutivi provenga 
direttamente da un soggetto attuatore (incluse le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le città 
metropolitane, le province e i comuni). 

La disposizione di cui al comma 1, lettera a), numero 3, che novella il comma 5 del citato articolo 12, introduce due novità 
ulteriori relative all’esercizio dei poteri sostitutivi da parte del soggetto cui sono stati conferiti. 



12 
 

Articolo 4-bis 
(Riduzione dei tempi di pagamento delle PA) 

1. Ai fini dell’attuazione della Riforma 1.11, «Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 
amministrazioni e delle autorità sanitarie», della Missione 1, componente 1, del PNRR le 
Amministrazioni centrali dello Stato adottano specifiche misure, anche di carattere organizzativo, 
finalizzate all’efficientamento dei rispettivi processi di spesa, dandone conto nell’ambito della nota 
integrativa al rendiconto secondo gli schemi indicati dal Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze nell’ambito della circolare annuale sul 
rendiconto generale dello Stato. 

2. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, nell’ambito dei sistemi di valutazione della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, 
provvedono ad assegnare, integrando i rispettivi contratti individuali, ai dirigenti responsabili dei 
pagamenti delle fatture commerciali nonché ai dirigenti apicali delle rispettive strutture specifici 
obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di pagamento previsti dalle vigenti disposizioni e 
valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 per 
cento. Ai fini dell’individuazione degli obiettivi annuali, si fa riferimento all’indicatore di ritardo 
annuale di cui all’articolo 1, commi 859, lettera b), e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. La 
verifica del raggiungimento degli obiettivi relativi al rispetto dei tempi di pagamento è effettuata 
dal competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile sulla base degli 
indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 
certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.  

3. Ai fini del monitoraggio e della rendicontazione degli obiettivi della Riforma di cui al comma 1, il 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze 
definisce, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, la base di calcolo e le modalità di rappresentazione degli indicatori 
ivi previsti.  

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano agli enti del Servizio sanitario nazionale. 
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L’articolo 4-bis, inserito nel corso dell’esame in sede referente, è volto a dare attuazione alla riforma 1.11 del PNRR 
“Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie” (ad esclusione degli enti 
del servizio sanitario, come precisato al comma 4). 

Si prevede che le amministrazioni centrali dello Stato adottino specifiche misure, anche di carattere organizzativo, per 
rendere efficienti i processi di spesa (comma 1). 

Tutte le amministrazioni pubbliche, nell’ambito dei sistemi di valutazione della performance previsti dai rispettivi 
ordinamenti, provvedono ad assegnare ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali, nonché ai 
dirigenti apicali, specifici obiettivi annuali per il rispetto dei tempi di pagamento, individuati con riferimento all’indicatore 
di ritardo annuale e valutati ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 per 
cento. La verifica del raggiungimento degli obiettivi è effettuata dal competente organo di controllo di regolarità 
amministrativa e contabile (comma 2). 

La Ragioneria generale dello Stato definisce, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto 
in esame, la base di calcolo e le modalità di rappresentazione degli indicatori previsti dalla riforma 1.11 del PNRR (comma 
3). 

Il comma 1, ai fini dell’attuazione della citata riforma 1.11 del PNRR, dispone che le amministrazioni centrali dello Stato 
adottino specifiche misure, anche di carattere organizzativo, per rendere efficienti i processi di spesa, dandone conto 
nella nota integrativa al Rendiconto, secondo gli schemi indicati dalla Ragioneria generale dello Stato nella circolare 
annuale sul rendiconto generale dello Stato. 

Il comma 2 stabilisce che tutte le amministrazioni pubbliche (di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001 ), 
nell’ambito dei sistemi di valutazione della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, assegnano, integrando i 
rispettivi contratti individuali, ai dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture commerciali, nonché ai dirigenti apicali 
delle rispettive strutture, specifici obiettivi annuali per il rispetto dei tempi di pagamento, valutati ai fini del 
riconoscimento della retribuzione di risultato, in misura non inferiore al 30 per cento. 

Per l’individuazione degli obiettivi annuali si fa riferimento all’indicatore di ritardo annuale calcolato sulle fatture ricevute 
e scadute nell'anno precedente (comma 859, lett. b), e comma 861 della legge n. 145 del 2018). 

La circolare n. 17 del 7 aprile 2022 della Ragioneria generale dello Stato precisa che i tempi di ritardo sono calcolati 
tenendo conto delle fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a pagare, alle quali è applicata 
convenzionalmente la data di pagamento al 31 dicembre dell’anno, nonché delle fatture pagate nel periodo anche se 
non ancora scadute. Limitatamente agli anni 2022 e 2023, le amministrazioni pubbliche possono elaborare l'indicatore 
relativo al debito commerciale residuo sulla base dei propri dati contabili se trasmettono al sistema PCC la comunicazione 
relativa allo stock di debiti commerciali residui scaduti e non pagati relativa ai due esercizi precedenti, previa verifica 
dell’organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile. 

La verifica del raggiungimento degli obiettivi è effettuata dal competente organo di controllo di regolarità amministrativa 
e contabile sulla base degli indicatori elaborati mediante la piattaforma dei crediti commerciali (PCC), di cui all’art. 7, 
comma 1, del D.L. n. 35 del 2013.  

Il comma 3 demanda alla Ragioneria generale dello Stato il compito di definire, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della 
legge di conversione del decreto-legge in esame, la base di calcolo e le modalità di rappresentazione degli indicatori 
previsti dalla riforma 1.11 del PNRR, ai fini del monitoraggio e della rendicontazione degli obiettivi della riforma. 

 

 

https://upel.va.it/wp-content/uploads/2021/07/Circolare-del-7-aprile-2022-n-17.pdf
https://crediticommerciali.rgs.mef.gov.it/CreditiCommerciali/home.xhtml
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Articolo 5 
(Disposizioni in materia di controllo e monitoraggio dell’attuazione degli 

interventi realizzati con risorse nazionali ed europee) 

 

1. Per assicurare il monitoraggio dello stato di attuazione degli interventi e per lo svolgimento 
dei controlli previsti dalla normativa europea e nazionale sulle attività finanziate nell’ambito del 
PNRR e delle politiche di coesione, del PNC, e delle politiche di investimento nazionali, le 
amministrazioni competenti alimentano i sistemi informativi gestiti dal Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato con i dati del codice fiscale, della partita IVA e con eventuali altri 
dati personali, necessari per l’identificazione fiscale dei soggetti destinatari o aggiudicatari o degli 
altri soggetti che, a qualsiasi titolo, ricevano benefici economici. L’acquisizione dei dati di cui al 
primo periodo può comprendere anche i dati relativi alla salute, ai minori d’età e agli appartenenti 
alle categorie di cui all’articolo 9, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, esclusivamente nel caso in cui l’acquisizione si renda 
strettamente necessaria per la rilevazione di specifiche condizioni di accesso ai benefici o di cause 
di impedimento e con modalità rigorosamente proporzionate alla finalità perseguita. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, acquisito il preventivo parere del Garante per la 
protezione dei dati personali, sono stabilite le modalità di attuazione del presente comma. 
 
2. In relazione ai dati di cui al comma 1, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione 
dei dati personali di cui al regolamento (UE) 2016/679 e  al codice di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato effettua le attività di 
trattamento dei dati di monitoraggio dei progetti PNRR e delle politiche di coesione comunitarie e 
nazionali, nonché del PNC e delle politiche di investimento nazionali, necessarie ai fini di controllo, 
ispezione, valutazione e monitoraggio, ivi comprese le attività di incrocio e raffronto con i dati 
detenuti da altre pubbliche amministrazioni. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
rende accessibili i dati di cui al primo periodo alle Amministrazioni centrali dello Stato responsabili 
del coordinamento delle politiche e dei singoli fondi o titolari degli interventi e dei progetti PNRR, 
nonché agli organismi di gestione e controllo nazionali ed europei, nell’ambito delle rispettive 
competenze e nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela dei dati personali. 
3. I dati di cui al comma 1 sono pubblicati: 
a) ai sensi del regolamento (UE) 2021/241, nell’ambito delle informazioni di cui all’articolo 1, comma 
1044, della legge 30 dicembre 2020, n. 178; 
b) sul portale web unico nazionale per la trasparenza delle politiche di coesione comunitarie e 
nazionali di cui all’articolo 46, lettera b), del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 24 giugno 2021, e all’articolo 115, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) n. 
1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. 
4. È in ogni caso esclusa la pubblicazione dei dati di cui all’articolo 9, paragrafo 1, e all’articolo 10 
del predetto regolamento (UE) 2016/679, dei dati di cui all’articolo 26, comma 4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nonché dei dati relativi a soggetti minori di età.  
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, per consentire l’acquisizione 
automatica dei dati e delle informazioni necessari all’attività di monitoraggio del PNRR nonché del 
PNC di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° luglio 2021, n. 101, per gli affidamenti superiori a cinquemila euro è sempre richiesta, anche 
ai fini del trasferimento delle risorse relative all’intervento, l’acquisizione di un codice identificativo 
di gara (CIG) ordinario. 
6. A partire dal 1° giugno 2023 le fatture relative all’acquisizione dei beni e servizi oggetto di 
incentivi pubblici alle attività produttive, erogati a qualunque titolo e in qualunque forma da una 
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Pubblica Amministrazione, anche per il tramite di altri soggetti pubblici o privati, o in qualsiasi 
modo ad essi riconducibili, devono contenere il Codice unico di progetto (CUP) di cui all’articolo 11 
della legge 16 gennaio 2003, n. 3, riportato nell’atto di concessione o comunicato al momento di 
assegnazione dell’incentivo stesso ovvero al momento della richiesta dello stesso. Tale obbligo non 
si applica per le istanze di concessione di incentivi presentate prima dell’entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 
7. In relazione alle procedure di assegnazione di incentivi in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto che, nel rispetto della disciplina in materia di aiuti di Stato ove applicabile, 
ammettono il sostenimento delle spese a valere sugli incentivi di cui al comma 6 anteriormente 
all’atto di concessione dell’incentivo ovvero alla data di comunicazione del Codice unico di progetto 
(CUP), le amministrazioni pubbliche titolari delle misure, anche nell’ambito delle disposizioni che 
disciplinano il funzionamento delle medesime misure, impartiscono ai beneficiari le necessarie 
istruzioni per garantire la dimostrazione, anche attraverso idonei identificativi da riportare nella 
documentazione di spesa, della correlazione tra la spesa sostenuta e il progetto finanziato con risorse 
pubbliche.  
8. Al fine di assicurare e semplificare il monitoraggio della spesa pubblica e valutarne l’efficacia, i 
dati delle fatture elettroniche oggetto del presente articolo confluiscono nella banca dati di cui 
all’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Tali dati sono messi a disposizione delle 
pubbliche amministrazioni concedenti gli incentivi di cui al comma 6 anche per semplificare i 
processi di concessione, assegnazione e gestione dei medesimi incentivi, nel rispetto della normativa 
vigente in materia di protezione dei dati personali di cui al regolamento (UE) 2016/679 e al codice 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
9. All’articolo 1, comma 780, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «In alternativa all’assegnazione delle risorse in favore dei singoli Comuni, il supporto 
tecnico potrà essere assicurato dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato per il tramite 
di Enti, Istituzioni o Associazioni di natura pubblica e privata, ordini professionali o Associazioni di 
categoria, ovvero società partecipate dallo Stato, sulla base di Convenzioni, Accordi o Protocolli in 
essere o da stipulare.». 
 
 

 

L’articolo 5 dispone l’acquisizione di tutti i dati necessari per i controlli sulle attività finanziate nell’ambito dell’attuazione 
del PNRR, del PNC e nell’ambito delle politiche di coesione (europee e nazionali). In particolare, ai commi 1-4 si prevede 
la necessaria trasmissione di tutti i dati idonei all’identificazione fiscale delle persone fisiche e giuridiche beneficiarie di 
finanziamenti, compresi i dati personali sensibili, ai rispettivi sistemi di monitoraggio. Tali dati potranno essere utilizzati 
dalla Ragioneria generale e dalle amministrazioni centrali responsabili del coordinamento delle politiche e dei singoli 
fondi, nonché dagli organismi di controllo nazionali ed europei, nell’ambito delle rispettive competenze, per attività 
finalizzate a controllo, ispezione, valutazione, monitoraggio, ivi comprese le attività di incrocio e raffronto con i dati 
detenuti da altre pubbliche amministrazioni. I dati sono pubblicati, nel rispetto della normativa a tutela della riservatezza, 
nel sistema ReGis e sul portale OpenCoesione. 

Il comma 5 prevede per le procedure superiori a cinquemila euro la necessaria acquisizione di un codice identificativo di 
gara (CIG) ordinario, anche ai fini del trasferimento delle risorse relative agli interventi rientranti nel PNRR e nel PNC. I 
commi 6 e 7 prevedono che, a decorrere dal 1° giugno 2023, le fatture elettroniche relative a beni o servizi acquisiti grazie 
a un incentivo finanziato con risorse pubbliche riportino il Codice unico di progetto (CUP), codice obbligatorio per tutti i 
progetti d’investimento pubblico e già presente nel tracciato della fattura elettronica stessa. 

 

 

 



16 
 

Art. 6 
Semplificazione delle procedure di gestione finanziaria delle risorse del 

PNRR 

 

1. Al fine di semplificare le procedure di gestione finanziaria delle risorse del PNRR, all’articolo 9 

del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 

2021, n. 233, il comma 6 è sostituito dal seguente: 

«6. Al fine di consentire l’avvio e l’esecuzione tempestivi dei progetti PNRR finanziati a valere su 

autorizzazioni di spesa del bilancio dello Stato, il Ministero dell’economia e delle finanze, 

nell’ambito delle disponibilità del conto corrente di tesoreria centrale «Ministero dell’economia e 

delle finanze - Attuazione del Next Generation EU-Italia - Contributi a fondo perduto», di cui 

all’articolo 1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, può disporre anticipazioni in favore 

dei relativi soggetti attuatori, ivi compresi gli enti territoriali, sulla base di motivate richieste dagli 

stessi presentate, sentite le amministrazioni centrali titolari degli interventi PNRR su cui i progetti 

insistono. Per i soggetti attuatori, le anticipazioni di cui al presente comma costituiscono 

trasferimenti di risorse vincolati alla realizzazione tempestiva degli interventi PNRR per i quali sono 

erogate. I soggetti attuatori sono tenuti a riversare nel citato conto corrente di tesoreria l’importo 

dell’anticipazione non utilizzata a chiusura degli interventi». 

2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, all’articolo 10, comma 3, del decreto-legge 10 settembre 

2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, è aggiunto, in fine, 

il seguente periodo: «A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 24 febbraio 2023, 

n. 13, le assegnazioni e le rimodulazioni delle risorse finanziarie in favore delle amministrazioni 

centrali titolari degli interventi del PNRR sono disposte con le modalità di cui all’articolo 4-quater, 

comma 2, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 

2019, n. 55.». 

 

L’articolo 6 reca disposizioni finalizzate a semplificare le procedure di gestione finanziaria delle risorse del PNRR, con 

particolare riguardo all’erogazione delle anticipazioni di risorse destinate ai soggetti attuatori degli interventi ricompresi 

nel Piano ma finanziati con risorse nazionali (comma 1) e alle modalità di assegnazione e rimodulazione delle risorse 

finanziarie in favore delle Amministrazioni centrali titolari degli interventi del PNRR (comma 2). 

 

A tal fine, il comma 1 dell’articolo in esame, al fine di semplificare le procedure di gestione finanziaria delle risorse del 

PNRR, sostituisce il comma 6 dell’articolo 9 del D.L. 6 novembre 2021, n. 152 (c.d. decreto PNRR-2), che disciplina il 

procedimento di erogazione delle risorse da versare a titolo di anticipazione ai soggetti attuatori degli interventi PNRR, 

ivi compresi gli enti territoriali. Tali anticipazioni sono disposte dal Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito 

delle disponibilità del conto corrente di tesoreria centrale su cui afferiscono le risorse per l’attuazione del Next Generation 

EU, per velocizzare l’esecuzione dei progetti, ricompresi nel Piano, finanziati con risorse nazionali. 

Il comma 2 prevede che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto- legge in esame, le assegnazioni e le 

rimodulazioni delle risorse finanziarie in favore delle Amministrazioni centrali titolari degli interventi del PNRR sono 

disposte con le modalità di cui all’articolo 4-quater, comma 2, del D.L. 18 aprile 2019, n. 32, vale a dire, con decreti del 

Ragioniere generale dello Stato. 
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Articolo 6-bis 
(Flessibilità nell’utilizzo di avanzi per investimenti locali e per la gestione 

dei Fondi correnti PNRR) 

 

1. All'articolo 15, comma 4-bis, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021,  n. 108, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La deroga 
di cui  al periodo precedente si applica anche ai finanziamenti  di  derivazione statale ed europea 
assegnati  per  spese  correnti  finalizzate  alla realizzazione di  interventi afferenti al PNRR».  

 

L’articolo 6-bis, inserito nel corso dell’esame in sede referente, estende la possibilità per gli enti locali che si trovano 
in esercizio provvisorio o gestione provvisoria di apportare variazioni di bilancio, in deroga all’ordinamento vigente, 
con riferimento ai finanziamenti statali ed europei per spese correnti connesse all’attuazione del PNRR. 

Si ricorda che l’art. 15, comma 4-bis, del D.L. n. 77/2021 ha già autorizzato gli enti locali che si trovano in esercizio 
provvisorio o gestione provvisoria ad effettuare variazioni di bilancio, limitatamente agli anni dal 2021 al 2026, per 
iscrivere in bilancio i finanziamenti di derivazione statale ed europea per investimenti. 

La norma in esame modifica il citato articolo 15, comma 4-bis, al fine di consentire agli stessi enti la possibilità di variare 
il bilancio anche in relazione ai finanziamenti di derivazione statale ed europea assegnati per spese correnti per la 
realizzazione di interventi afferenti al PNRR. 

L’art. 15, comma 4-bis, del decreto-legge n. 77 del 2021 ha autorizzato gli enti locali che si trovano in esercizio provvisorio 
o in gestione provvisoria(15) a iscrivere in bilancio i relativi finanziamenti di derivazione statale ed europea per 
investimenti, per gli anni dal 2021 al 2026, mediante apposita variazione, in deroga a quanto previsto dall’articolo 163 
del TUEL e dall’allegato 4/2 annesso al D.Lgs. n. 118 del 2011. 

In particolare, il comma 7 dell’art. 163 del TUEL prevede che nel corso dell'esercizio provvisorio sono consentite solo:  

-le variazioni di bilancio previste dall'art. 187, comma 3-quinquies (variazioni che, in attesa dell’approvazione del 
consuntivo, applicano al bilancio quote vincolate o accantonate nel risultato di amministrazione e quelle 
consistenti nella mera re-iscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti di bilancio dell'esercizio 
precedente corrispondenti a entrate vincolate); 
-quelle riguardanti le variazioni del fondo pluriennale vincolato; 
-quelle necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili di obbligazioni riguardanti entrate vincolate 
già assunte e delle spese correlate, nei casi in cui anche la spesa è oggetto di reimputazione. 

Tali variazioni rilevano solo ai fini della gestione dei dodicesimi.  

 

 

 

 

 

https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/#n-w2aaab2c11c10b3


18 
 

Art. 7. 
Disposizioni in materia di attuazione e monitoraggio degli interventi PNC 

 
1. In considerazione del perdurare della situazione di crisi connessa agli aumenti eccezionali dei 
prezzi dei materiali e dei prodotti energetici e della necessità di consentire il raggiungimento degli 
obiettivi finali di realizzazione previsti per i programmi e gli interventi del PNC di cui all’articolo 1 
del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 
101, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare di concerto con l’Autorità 
politica delegata in materia di PNRR entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si provvede all’aggiornamento dei cronoprogrammi procedurali di cui all’allegato 1 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 15 luglio 2021, contenenti gli obiettivi iniziali, 
intermedi e finali dei programmi e degli interventi del Piano, ferma restando la necessità che siano 
assicurati il rispetto del cronoprogramma finanziario e la coerenza con gli impegni assunti con la 
Commissione europea nel PNRR sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del PNC. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al primo periodo, per gli 
interventi del PNC per i quali il cronoprogramma procedurale prevede l’avvio delle procedure di 
affidamento dei lavori entro il 31 dicembre 2022 e per i quali i soggetti attuatori non siano riusciti a 
provvedere entro tale termine ai relativi adempimenti, è comunque consentito, per il primo semestre 
2023, l’accesso al Fondo di cui all’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, come incrementato ai sensi dell’articolo 
1, comma 369 della legge 29 dicembre 2022, n. 197.  
1-bis. Ferma restando la necessità di assicurare il rispetto delle condizioni previste al comma 1, 
primo periodo, ai fini dell’aggiornamento dei cronoprogrammi procedurali, in sede di adozione del 
decreto di cui al medesimo comma 1 la scheda progetto relativa al programma denominato 
«Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus» può prevedere un aggiornamento della 
tipologia di alimentazione degli autobus adibiti al trasporto pubblico regionale e locale, nel rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 1, comma 8, quarto periodo, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101. 
2. All’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° luglio 2021, n. 101, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «I termini per il 
conseguimento degli obiettivi iniziali, intermedi e finali, individuati ai sensi del comma 7, sono 
sospesi dalla data di notificazione dell’intervento e riprendono corso dalla data di notifica della 
decisione di autorizzazione della Commissione europea. Qualora la Commissione europea adotti 
una decisione negativa, le risorse destinate all’intervento notificato e dichiarato non compatibile 
sono revocate e rimangono nella disponibilità dell’amministrazione titolare per essere destinate ad 
interventi in linea con le finalità del PNC e il cui cronoprogramma procedurale, da adottare con le 
modalità di cui al comma 7, sia coerente con la necessità di assicurare il raggiungimento degli 
obiettivi del medesimo Piano”. 
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L’articolo 7 prevede che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni di 
concerto con l’Autorità politica delegata in materia di PNRR, si provvede all’aggiornamento dei cronoprogrammi 
procedurali del Piano Nazionale per gli investimenti Complementari (PNC). 

Prima dell’adozione del decreto è consentito l’accesso al Fondo per l’avvio di opere indifferibili per quegli interventi che 
dovevano essere avviati entro il 31 dicembre 2022 ma per i quali le procedure di affidamento dei lavori non sono state 
adempiute (comma 1). 
Nel corso dell’esame in Senato è stato previsto che la scheda progetto relativa al programma «Rinnovo delle flotte di bus, 
treni e navi verdi – Bus» può prevedere un aggiornamento della tipologia di alimentazione degli autobus e dei servizi di 
trasporto cui gli stessi possono essere adibiti (comma 1-bis). 

Nel caso di interventi soggetti alla disciplina degli aiuti di Stato, subordinati all’autorizzazione della Commissione 
europea, si prevede che i termini per il conseguimento degli obiettivi previsti dal cronoprogramma del PNC siano sospesi 
nell’arco di tempo compreso tra la notificazione degli interventi e la notificazione della decisione di autorizzazione da 
parte della Commissione europea. Qualora la Commissione europea dichiari un intervento non compatibile col mercato 
unico, le relative risorse saranno revocate, rimanendo nella disponibilità dell’amministrazione titolare per le finalità del 
PNC il cui cronoprogramma procedurale sia coerente con la necessità di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del 
medesimo Piano (comma 2). 

 

Articolo 7-bis 
(Disposizioni urgenti in materia di revisione dei prezzi) 

1. L’articolo 26, comma 6-bis, penultimo periodo, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è da intendersi nel senso che le stazioni 
appaltanti, per l’anno 2023, possono fare richiesta di accesso al Fondo di cui al comma 6-quater del 
predetto articolo 26, purché la richiesta non riguardi le medesime lavorazioni eseguite e 
contabilizzate nel 2022, per le quali vi sia già stato accesso ai Fondi di cui al comma 4, lettere a) e b), 
del medesimo articolo. 

 

L’articolo 7-bis, introduce alcune precisioni relativamente alle disposizioni in materia di revisione dei prezzi. In 
particolare, il comma in questione interviene sull’articolo 26, comma 6-bis del decreto-legge n. 50 del 2022. 

Si evidenzia come il nuovo articolo 7-bis prevede che l’articolo 26, comma 6-bis, penultimo periodo del decreto-legge n. 
50 del 2022 è da intendersi nel senso che le stazioni appaltanti, per l’anno 2023, possono fare richiesta di 
accesso al Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche, purché la richiesta non riguardi le medesime 
lavorazioni eseguite e contabilizzate nel 2022 per le quali risulti che si è acceduto alle risorse dei Fondi di cui 
al comma 4, lettere a) e b) del citato articolo 26. 

 

 

 

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2022-05-17&atto.codiceRedazionale=22G00059&atto.articolo.numero=26&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=&tabID=0.21118548802051484&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 7-ter 
(Disposizioni urgenti in materia di garanzie definitive negli appalti pubblici) 

 

1. Al fine di favorire la partecipazione  alle  procedure  di  gara afferenti  agli  investimenti  pubblici,  
anche  suddivisi  in  lotti funzionali, finanziati, in tutto o in parte, con le risorse  previste dal PNRR, 
dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi  strutturali dell'Unione europea, le disposizioni di 
cui all'articolo  103,  comma 5, del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, si applicano, 
anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali,  ai contratti d'appalto relativi ai settori speciali 
di cui al capo I del titolo VI della parte II  del  medesimo  codice  di  cui  al  decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50, in corso di esecuzione  alla  data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, ivi inclusi quelli relativi ad accordi quadro già aggiudicati ovvero efficaci alla 
medesima data.  

L’articolo 7-ter, prevede l’applicazione dello svincolo progressivo, a misura dell’avanzamento dell’esecuzione 
dell’appalto, nel limite massimo dell’80% dell’iniziale importo della garanzia definitiva - prevista a carico 
dell’appaltatore per la sottoscrizione del contratto e indicata per i contratti pubblici dei settori ordinari disciplinati dal 
Codice dei contratti pubblici (art. 103, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) - anche per i contratti 
pubblici relativi ai settori speciali, disciplinati dal Capo I del titolo VI della Parte II del medesimo Codice. 

L’applicazione di quanto dettato è limitata ai contratti in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto-legge, ivi inclusi i contratti relativi ad accordi quadro già aggiudicati ovvero efficaci alla 
medesima data. L’applicazione di tale disposizione è effettuata anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali. 

La norma in esame specifica che tale intervento è volto a favorire la partecipazione alle procedure di gara afferenti agli 
investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR, 
dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell'Unione europea.  

I cd. “settori speciali” dei contratti pubblici riguardano i settori del gas, energia termica, elettricità, acqua, trasporti, 
servizi postali, sfruttamento di area geografica, come definiti dalla Parte II (artt. 114-121) del Codice dei contratti 
pubblici. La principale differenza rispetto ai “settori ordinari” riguarda la platea dei soggetti tenuti all’applicazione della 
disciplina vincolistica. In entrambi i settori l’onere di affidamento mediante procedura di gara è posto a carico delle 
amministrazioni aggiudicatrici, tuttavia, per i soli settori speciali, la normativa del Codice trova applicazione anche alle 
imprese pubbliche e ai soggetti privati che operano in virtù di diritti speciali o esclusivi. 

Ai sensi dell’art. 103 del Codice dei contratti pubblici, l’appaltatore, per la sottoscrizione del contratto deve costituire 
una garanzia denominata “garanzia definitiva” sotto forma di cauzione o fideiussione pari al 10% dell’importo 
contrattuale, e che tale cauzione è prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni derivanti dal contratto e 
del risarcimento dei danni derivanti dall’inadempimento delle obbligazioni stesse, fatta salva comunque la risarcibilità 
del maggior danno verso l’appaltatore. 

Il comma 5 precisa che la garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, 
nel limite massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione definitiva deve 
permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o 
comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è 
automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto 
garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 
originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. Tale automatismo si applica anche agli appalti di forniture 
e servizi. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli stati 
di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la 

quale la garanzia è prestata. 
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Articolo 8, commi 1-6 
(Misure per il rafforzamento della capacità amministrativa delle 

amministrazioni titolari delle misure PNRR e dei soggetti attuatori) 

 

1.  Al fine di consentire agli enti locali di fronteggiare le esigenze connesse ai complessivi 

adempimenti riferiti al PNRR e, in particolare, di garantire l’attuazione delle procedure di gestione, 

erogazione, monitoraggio, controllo e rendicontazione delle risorse del medesimo Piano ad essi 

assegnate, fino al 31 dicembre 2026, la percentuale di cui all’articolo 110, comma 1, secondo periodo, 

del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267 è elevata al 50 per cento, limitatamente agli enti locali incaricati dell’attuazione di 

interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del PNRR.  

1-bis. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, dopo le parole: «per il reclutamento del personale a tempo determinato» sono 

inserite le seguenti: «,ovvero con contratto di somministrazione di lavoro,»; 

b) al secondo periodo, dopo le parole: «A tal fine, i contratti di lavoro a tempo determinato sono 

inserite le seguenti: «, ovvero i contratti di somministrazione di lavoro,». 

 

2. Al fine di assicurare la continuità dell’azione amministrativa e facilitare la realizzazione degli 

investimenti finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del PNRR ovvero con le risorse dei 

programmi cofinanziati dall’Unione europea e dei programmi operativi complementari alle 

programmazioni europee 2014-2020 e 2021- 2027, ai rapporti di collaborazione instaurati ai sensi 

dell’articolo 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000 non si applicano, fino al 31 dicembre 2026, le 

disposizioni di cui al comma 4 del medesimo articolo 110. Per le medesime finalità di cui al primo 

periodo e fino al 31 dicembre 2026, non si applica nei confronti degli enti locali dichiarati in dissesto 

o che si trovino in situazioni strutturalmente deficitarie il divieto di cui all’articolo 90, comma 1, del 

citato decreto legislativo n. 267 del 2000. 

3. Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa in considerazione 

dei rilevanti impegni derivanti dall’attuazione dei progetti del PNRR e degli adempimenti connessi, 

per gli anni dal 2023 al 2026, gli enti locali che rispettano i requisiti di cui al comma 4 possono 

incrementare, oltre il limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 

75, l’ammontare della componente variabile dei fondi per la contrattazione integrativa destinata al 

per- sonale in servizio, anche di livello dirigenziale, in misura non superiore al 5 per cento della 

componente stabile di ciascuno dei fondi certificati nel 2016. Per i segretari comunali e provinciali, 

la medesima facoltà di incremento percentuale del trattamento accessorio oltre il limite di cui 

all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è calcolata sui valori della 

retribuzione di posizione, spettanti in base all’ente di titolarità, come definiti dal comma 1 

dell’articolo 107 del contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell’area delle 

funzioni locali, sottoscritto in data 17 dicembre 2020, nonché sul valore della retribuzione di risultato 

come risultante dai contratti collettivi vigenti. 

4. Possono procedere all’incremento di cui al comma 3 gli enti locali che soddisfano i seguenti 

requisiti:  
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a) nell’anno precedente a quello di riferimento, rispetto dell’equilibrio di cui all’articolo 1, comma 

821, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, con riferimento al saldo «Equilibrio di bilancio»; 

b) nell’anno precedente a quello di riferimento, rispetto dei parametri del debito commerciale 

residuo e dell’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’articolo 1, commi 859 e 869 della 

legge 30 dicembre 2018, n. 145; 

c) incidenza del salario accessorio ed incentivante rispetto al totale della spesa del personale di cui 

al punto 4.2 del piano degli indicatori e dei risultati di bilancio adottato ai sensi dell’articolo 228, 

comma 5, del decreto legislativo n. 267 del 2000, dell’ultimo rendiconto approvato, non superiore 

all’8 per cento;  

d) approvazione, da parte del consiglio comunale, del rendiconto dell’anno precedente a quello di 

riferimento nei termini previsti dalla normativa vigente. 

 

5. Per le medesime finalità di cui ai commi 3 e 4, per gli anni dal 2023 al 2026, gli enti locali e gli enti 

e le aziende del Servizio sanitario nazionale prevedono nei propri regolamenti e previa definizione 

dei criteri in sede di contrattazione decentrata, la possibilità di erogare, relativamente ai progetti del 

PNRR, l’incentivo di cui all’articolo 113 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50, anche al personale di qualifica dirigenziale coinvolto nei predetti progetti, in 

deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

 

6. Le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 4, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

all’articolo 5, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, non si applicano 

ai pagamenti delle risorse finanziarie del PNRR, di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, e del PNC di cui al decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101. 
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Il comma 1 dell’articolo 8, prevede che, al fine di consentire agli enti locali di fronteggiare le esigenze connesse ai 

complessivi adempimenti riferiti al PNRR e, in particolare, di garantire l’attuazione delle procedure di gestione, 

erogazione, monitoraggio, controllo e rendicontazione delle risorse del medesimo Piano ad essi assegnate, fino al 31 

dicembre 2026, la percentuale di cui all’articolo 110, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267 è elevata al 50 per cento, limitatamente agli enti locali incaricati dell’attuazione di interventi finanziati, in tutto o in 

parte, con le risorse del PNRR. Si rammenta al riguardo che il comma 1 del citato articolo 110 stabilisce, al primo periodo, 

che lo statuto dell’ente locale può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche 

dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante contratto a tempo determinato. Il secondo periodo del 

comma 1 dispone quindi che per i posti di qualifica dirigenziale, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi 

dell’ente definisce la quota degli stessi attribuibile mediante contratti a tempo determinato, comunque in misura non 

superiore al 30 per cento dei posti istituiti nella dotazione organica della medesima qualifica e, comunque, per almeno una 

unità. Tale percentuale è elevata al 50 per cento fino al 31 dicembre 2026 dal comma 1 in commento.(17)  

Il comma 1-bis, inserito in sede referente, estende al reclutamento del personale con contratto di 

somministrazione di lavoro l’applicazione delle modalità speciali previste dalla normativa vigente - di cui all’art. 

1 del D.L. 80/2021, su cui interviene il comma 02 in esame - per il reclutamento di personale a tempo determinato da 

parte delle amministrazioni titolari di interventi previsti nel PNRR, da impiegare per l'attuazione del medesimo 

Piano. Il medesimo comma dispone altresì che anche tali contratti di somministrazione possano avere una durata 

superiore a trentasei mesi, ma non eccedente la durata di attuazione dei progetti di competenza delle singole 

amministrazioni e comunque non eccedente il 31 dicembre 2026. 

Si ricorda che il richiamato art. 1 del D.L. 80/2021 prevede modalità speciali volte ad accelerare le procedure selettive che 

possono essere utilizzate per il reclutamento di personale a tempo determinato e per il conferimento di incarichi di 

collaborazione da parte delle amministrazioni pubbliche, nonché dai soggetti attuatori, titolari di progetti previsti nel 

PNRR. In particolare, il personale a tempo determinato può essere reclutato mediante procedure concorsuali svolte con le 

modalità digitali, decentrate e semplificate di cui all'art. 35-quater del D.Lgs. 165/2001 con lo svolgimento della sola 

prova scritta (oltre alla valutazione dei titoli), mentre per il conferimento di incarichi di collaborazione a professionisti ed 

esperti, nonché per l'assunzione di personale con alta specializzazione a tempo determinato, si prevede l'istituzione di 

appositi elenchi. 

Tali contratti possono essere stipulati per un periodo complessivo anche superiore a trentasei mesi (limite massimo 

previsto dalla normativa vigente per i contratti a tempo determinato nella PA), ma non eccedente la durata di attuazione 

dei progetti di competenza delle singole amministrazioni e comunque non possono superare la data del 31 dicembre 2026, 

e possono essere rinnovati o prorogati per non più di una volta, anche per una durata diversa da quella iniziale. 

Il successivo comma 2, al fine di assicurare la continuità dell’azione amministrativa e facilitare la realizzazione degli 

investimenti finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del PNRR ovvero con le risorse dei programmi cofinanziati 

dall’Unione europea e dei programmi e operativi complementari alle programmazioni comunitarie 2014-2020 e 2021-

2027, dispone che ai rapporti di collaborazione instaurati mediante contratti a tempo determinato ai sensi dell’articolo 

110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 non si applicano, fino al 31 dicembre 2026, le disposizioni di cui al 

comma 4 del medesimo articolo 110, ai sensi del quale il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui 

l'ente locale dichiari il dissesto o venga a trovarsi in situazioni strutturalmente deficitarie. Per le medesime finalità e 

sempre fino al 31 dicembre 2026, non si applica nei confronti degli enti locali dichiarati in dissesto o che si trovino in 

situazioni strutturalmente deficitarie il divieto di cui all’articolo 90, comma 1, del citato decreto legislativo n. 267 del 

2000. Il comma 1 del richiamato articolo 90 dispone che il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi dell’ente 

locale può prevedere la costituzione di uffici posti alle dirette dipendenze del sindaco, del presidente della provincia, della 

giunta o degli assessori, per l'esercizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite dalla legge, costituiti da 

dipendenti dell'ente, ovvero, salvo che per gli enti dissestati o strutturalmente deficitari, da collaboratori assunti con 

contratto a tempo determinato, i quali, se dipendenti da una pubblica amministrazione, sono collocati in aspettativa senza 

assegni. La previsione in commento consente pertanto il ricorso ai collaboratori assunti con contratto a tempo determinato 

per i predetti uffici anche agli enti dissestati o strutturalmente deficitari. 

Il comma 3 dell’articolo in commento stabilisce poi che, al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell’azione 

amministrativa in considerazione dei rilevanti impegni derivanti dall'attuazione dei progetti del PNRR e degli 

https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/#n-w2aaab2c16c12b9
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adempimenti connessi, per gli anni dal 2023 al 2026, gli enti locali che rispettano i requisiti di cui al successivo comma 

4, possono incrementare, oltre il limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, 

l’ammontare della componente variabile dei fondi per la contrattazione integrativa destinata al personale in servizio, 

anche di livello dirigenziale, in misura non superiore al cinque per cento della componente stabile di ciascuno dei fondi 

certificati nel 2016. Al riguardo si rammenta che, ai sensi del citato comma 2 dell’articolo 23 del decreto legislativo n. 75 

del 2017, l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di 

livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 

165 del 2001 non può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2016. Nel corso dell’esame in sede 

referente è stato inserito nel comma 3 un ulteriore periodo volto a prevedere che per i segretari comunali e 

provinciali la medesima facoltà di incremento percentuale del trattamento accessorio in aumento al limite di 

cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 è calcolata sui valori della retribuzione di 

posizione, come spettanti in base all'ente di titolarità, definiti dal comma 1 dell'articolo 107 del CCNL 17 dicembre 2020 

, nonché sul valore della retribuzione di risultato come risultante dai contratti collettivi vigenti. 

Il comma 4 dispone che possono procedere all’incremento di cui al comma 3 gli enti locali che soddisfano i seguenti 

requisiti: 

a. nell’anno precedente a quello di riferimento, rispetto di quanto previsto dall’articolo 1, comma 821, della legge 

30 dicembre 2018, n. 145, con riferimento al saldo “Equilibrio di bilancio” ;  

b. nell'anno precedente a quello di riferimento, rispetto dei parametri del debito commerciale residuo e 

dell’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’articolo 1, commi 859 e 869 della legge 30 dicembre 

2018, n. 145; 

c. incidenza del salario accessorio ed incentivante rispetto al totale della spesa del personale di cui al punto 4.2 del 

piano degli indicatori e dei risultati di bilancio adottato ai sensi dell’articolo 228, comma 5, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267 , dell’ultimo rendiconto approvato, non superiore all’otto per cento ;  

d. approvazione, da parte del consiglio comunale, del rendiconto dell'anno precedente a quello di riferimento nei 

termini previsti dalla normativa vigente. 

Al fine di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa in relazione all’attuazione del PNRR, il 

comma 5 riconosce agli enti locali e, come specificato in sede referente, agli enti e alle aziende del Servizio 

Sanitario Nazionale, per gli anni dal 2023 al 2026, la possibilità di erogare anche al personale dirigenziale 

coinvolto nei progetti del Piano l’incentivo per funzioni tecniche previsto dal Codice per gli appalti pubblici (art. 

113 del D.Lgs. 50/2016). La possibilità deve essere prevista dai medesimi enti nei propri regolamenti e previa definizione 

dei criteri in sede di contrattazione decentrata. 

Il richiamato art. 113 del D.Lgs. 50/2016 (Codice dei contratti pubblici), rubricato "Incentivi per funzioni tecniche", 

prevede una disciplina specifica per la remunerazione delle funzioni tecniche svolte dai dipendenti delle amministrazioni 

aggiudicatrici. Tale disciplina, per espressa previsione dell'ultimo periodo del comma 3 di tale articolo, non si applica però 

al personale con qualifica dirigenziale. Il comma in esame deroga pertanto alla citata disciplina consentendo l'erogazione 

degli incentivi in questione anche al personale dirigenziale. 

Il riconoscimento dell’incentivo in oggetto avviene in deroga alla disposizione che prevede (salvo specifiche eccezioni) 

che l’ammontare annuo della spesa destinata al trattamento economico accessorio dei dipendenti pubblici, per ciascuna 

amministrazione, non può superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2016 (ex art. 23, c. 2, D.Lgs. 

75/2017). 

Il comma 6 prevede che talune disposizioni vigenti circa l’invio di dati contabili e la determinazione dei 

fabbisogni standard degli enti locali non si applichino relativamente ai pagamenti riferiti al PNRR e al Piano 

nazionale per gli investimenti complementari. 

Le disposizioni di cui si esclude l’applicazione sono quelle che prevedono la sospensione dei pagamenti dovuti a qualsiasi 

titolo all’ente locale in caso di mancato invio da parte di questo, entro i termini previsti (questionario fabbisogni standard, 

bilanci di previsioni, consolidato e rendiconto) 
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Articolo 8, comma 13-bis 
(Finanziamenti e contributi PNRR agli enti locali) 

 

13-bis. Fino al 31 dicembre 2023, le procedure di cui all’articolo 145, comma 2, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si applicano anche ai finanziamenti e contributi previsti 
per gli enti locali nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Dalle disposizioni di cui al 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

 

L’articolo 8, comma 13-bis, introduce una semplificazione procedurale per gli enti locali con riguardo ai finanziamenti 
e ai contributi previsti a loro favore dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). Nello specifico il comma in esame 
stabilisce che fino al 31 dicembre 2023, le procedure di semplificazione previste dall’articolo 145, comma 2 del decreto 
legislativo n. 267 del 2020 (cosiddetto testo unico sugli enti locali) per la sollecita realizzazione delle opere pubbliche 
indifferibili, si applicano anche ai finanziamenti e ai contributi previsti per gli enti locali nell’ambito del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR). 
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Articolo 8-bis, commi 1-4 
(Fondo per l’avvio delle opere indifferibili) 

 

1. Ferme restando le condizioni per l’accesso al Fondo per l’avvio di opere indifferibili, di cui 
all’articolo 26, commi 2 e 3, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, gli interventi relativi ad opere finanziate, in tutto 
o in parte, con le risorse previste dal PNRR, oggetto di procedure di affidamento mediante 
accordi quadro ai sensi dell’articolo 10, comma 6-quater, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, avviate dal 1° gennaio 2022 al 17 
maggio 2022, considerano come importo preassegnato a ciascun intervento, in aggiunta a quello 
attribuito con il provvedimento di assegnazione, l’ammontare di risorse pari al 20 per cento 
dell’importo già assegnato dal predetto provvedimento. 
2. Ai fini dell’attuazione del comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti comunica, 
entro il 30 aprile 2023, al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato l’elenco degli interventi, completi del codice unico di progetto (CUP) e 
dell’indicazione dell’ente locale attuatore. Con decreto del Ragioniere generale dello Stato, da 
adottare entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui al periodo precedente, sono 
assegnate le risorse agli interventi individuati nell’elenco di cui allo stesso periodo. 

Resta fermo quanto previsto dall’articolo 6, comma 6, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 28 luglio 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 213 del 12 settembre 2022.  

3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 si provvede, nei limiti delle risorse disponibili, ai sensi 
dell’articolo 26,comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91. 

4. All’articolo 1, comma 375, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, dopo la lettera b) è inserita la 
seguente: «b-bis) gli interventi finanziati con risorse statali per i quali si applicano gli obblighi e le 
condizionalità del Piano nazionale di ripresa e resilienza». 
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L’articolo 8-bis, commi da 1 a 4,  interviene con alcune disposizioni relativamente al Fondo per l’avvio delle opere 
indifferibili, con particolare riguardo alle modalità di assegnazione delle risorse per le opere, oggetto di affidamento 
mediante degli accordi quadro, avviate nel periodo dal 1° gennaio 2022 al 17 maggio 2022 e finanziate in tutto o in parte 
con le risorse previste dal PNRR. 

In particolare, i commi in esame consentono per le opere che siano state avviate nell’arco temporale sopra citato (comma 
1) e che siano state affidate mediante degli accordi quadro, la possibilità di vedersi riconosciuto, oltre all’importo 
preassegnato a ciascun intervento con il provvedimento di assegnazione, un ulteriore ammontare di risorse pari al 20 per 
cento dell’importo già assegnato. Il comma in questione precisa che le opere debbono essere finanziate, in tutto o in parte, 
da risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). 

Il comma 2, al fine di dare attuazione a quanto previsto dal comma precedente, stabilisce che il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, entro il 30 aprile del 2023, comunichi al Ministero dell’economia e delle finanze, l’elenco 
degli interventi, completi del codice unico di progetto (CUP) e dell’indicazione dell’ente locale attuatore. 

Il comma 3 indica la copertura finanziaria di quanto stabilito dai commi precedenti. 

Il comma 4, da ultimo, inserisce un ulteriore comma all’articolo 1, comma 375 della legge n. 197 del 2022. In particolare 
la modifica in questione consente l’accesso al Fondo istituito per fronteggiare l’aumento eccezionale dei materiali da 
costruzione, di cui al comma 369 dell’articolo 1 della sopracitata legge n. 197 del 2022, anche a tutti quegli interventi 
finanziati con risorse statali per i quali si applicano gli obblighi e le condizionalità del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza.  
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Articolo 8-bis, comma 6 
(Contributi agli enti locali per progettazione definitiva ed esecutiva per 

messa in sicurezza territorio) 

 

6. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 56 è sostituito dal seguente: «56. L’ente locale beneficiario del contributo di cui al comma 
51 è tenuto ad assumere l’obbligazione giuridicamente vincolante, relativa alla stipula del contratto 
di affidamento dell’incarico di progettazione oggetto del contributo, entro sei mesi decorrenti dalla 
data di pubblicazione del decreto di cui al comma 53. Con il medesimo decreto sono altresì definite 
le modalità di monitoraggio e di verifica delle informazioni relative, in particolare, alla stipula del 
contratto di affidamento dell’incarico di progettazione e dell’effettiva conclusione dell’attività di 
progettazione. Ai fini dell’erogazione del contributo di cui al presente comma, è sempre richiesta 
l’acquisizione di un codice identificativo di gara (CIG) ordinario. I contributi assegnati ai sensi del 
comma 53 sono erogati dal Ministero dell’interno agli enti beneficiari, per l’80 per cento, previa 
verifica dell’avvenuta stipula del contratto di affidamento dell’incarico di progettazione e, per il 
restante 20 per cento, previa verifica dell’effettiva conclusione dell’attività di progettazione e 
comunque fino a concorrenza della spesa effettivamente sostenuta. In caso di mancato rispetto del 
termine di cui al primo periodo, il contributo si intende revocato. A decorrere dalla procedura di 
assegnazione per il 2024, gli enti beneficiari dei contributi relativi al biennio precedente possono 
presentare istanza di finanziamento delle spese di progettazione, solo dopo aver dimostrato, tramite 
i sistemi di monitoraggio di cui al comma 57, di aver completato le relative attività di progettazione 
oggetto di contributo nel biennio precedente»;  

b) al comma 57, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «L’assunzione delle obbligazioni 
giuridicamente vincolanti e la conclusione dell’attività di progettazione sono verificate attraverso i 
dati presenti nel citato sistema di monitoraggio». 
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L’articolo 8-bis, comma 6, reca alcune modifiche alla legge n. 160 del 2019 con riguardo ai contributi agli enti locali 
di cui all’articolo 1, comma 51 della legge 160/2019 per la progettazione definitiva ed esecutiva per la messa in 
sicurezza del proprio territorio relativamente al dissesto idrogeologico, agli interventi di efficientamento energetico delle 
scuole, degli edifici pubblici e del patrimonio degli enti locali, nonché per gli interventi di messa in sicurezza delle 
strade. 

In particolare, il comma in questione prevede che l’ente locale beneficiario dei contributi per gli interventi sopra descritti 
è tenuto ad assumere l’obbligazione giuridicamente vincolante, relativa alla stipula del contratto di affidamento 
dell’incarico di progettazione oggetto del contributo, entro sei mesi dalla data del decreto con il quale viene individuato 
l’ammontare del contributo attribuito a ciascun ente locale. 

Il comma in esame prevede, inoltre, che ai fini dell’erogazione del contributo in questione è sempre richiesta l’acquisizione 
di un codice identificativo di gara (CIG) ordinario.  

I contributi, secondo quanto previsto, vengono poi erogati dal Ministero dell’interno agli enti beneficiari nella misura 
dell’80%, previa verifica dell’avvenuta stipula del contratto di affidamento dell’incarico di progettazione, e, per il restante 
20%, previa verifica dell’effettiva conclusione dell’attività di progettazione e comunque fino alla concorrenza della spesa 
effettivamente sostenuta.  

Da ultimo si prevede che, a decorrere dalla procedura di assegnazione per il 2024, gli enti beneficiari dei contributi relativi 
al biennio precedente possono presentare istanza di finanziamento delle spese di progettazione solo dopo aver dimostrato 
di aver completato le relative attività di progettazione oggetto di contributo nel biennio precedente. 
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Articolo 12 
(Utilizzo del Portale unico del reclutamento inPa) 

1. All’articolo 35-ter del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 
a) al comma 2, il terzo periodo è sostituito dai seguenti: «Con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, previa acquisizione del parere del Garante per 
la protezione dei dati personali e dell’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le caratteristiche e le modalità di 
funzionamento del Portale, le informazioni necessarie per la registrazione al medesimo da parte 
degli utenti, le modalità di accesso e di utilizzo dello stesso da parte delle amministrazioni di cui ai 
commi 1 e 4 e quelle per la pubblicazione dei bandi di concorso, degli avvisi di mobilità e degli avvisi 
di selezione di professionisti ed esperti, ivi compresi le comunicazioni ai candidati e la pubblicazione 
delle graduatorie, i tempi di conservazione dei dati raccolti o comunque trattati e le misure per 
assicurare l’integrità e la riservatezza dei dati personali, nonché le modalità per l’adeguamento e 
l’evoluzione delle caratteristiche tecniche del Portale. In relazione alle procedure per il reclutamento 
delle amministrazioni di cui all’articolo 3, il decreto di cui al terzo periodo tiene conto delle 
specificità dei rispettivi ordinamenti. Entro il medesimo termine di cui al terzo periodo, per le 
amministrazioni di cui all’articolo 19 della legge 4 novembre 2010, n. 183, è adottato apposito  
decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri dell’interno, della 
difesa, dell’economia e delle finanze e della giustizia, previa acquisizione del parere del Garante per 
la protezione dei dati personali. La veridicità delle dichiarazioni rese dagli interessati ai sensi 
dell’articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, è verificata dalle amministrazioni che indicono le selezioni e utilizzano il Portale in quanto 
amministrazioni procedenti ai sensi dell’articolo 71 del medesimo testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000.»; 
 
b) il comma 3 è abrogato;  
c) al comma 4, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le modalità di utilizzo da parte di 
Regioni ed enti locali sono definite con il decreto del Ministro per la pubblica amministrazione di 
cui al comma 2.».  
2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro per la pubblica amministrazione 
previsto dall’articolo 35-ter, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato 
dal comma 1, continua ad applicarsi la disciplina contenuta nei protocolli adottati d’intesa tra il 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri e ciascuna 
amministrazione ai sensi dell’articolo 35-ter, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001 nel 
testo vigente prima della data di entrata in vigore del presente decreto. Fino alla data di entrata in 
vigore del decreto del Ministro per la pubblica amministrazione indicato nel primo periodo del 
presente comma, le modalità di utilizzo del Portale unico del reclutamento da parte delle Regioni e 
degli enti locali per le rispettive selezioni di personale continuano ad essere disciplinate dal decreto 
del Ministro per la pubblica amministrazione 15 settembre 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 9 del 12 gennaio 2023. 
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L’articolo 12 demanda ad apposito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione l’individuazione delle modalità 
di funzionamento e di utilizzo del Portale unico del reclutamento da parte di tutte le amministrazioni, centrali e locali, e 
delle autorità amministrative indipendenti, nonché la definizione delle misure volte ad assicurare l’integrità e la 
riservatezza dei dati personali. Fino all’entrata in vigore di tale decreto continua ad applicarsi la disciplina vigente che 
regolamenta l’accesso al Portale da parte dei suddetti soggetti. 

Preliminarmente, si ricorda che la creazione di un Portale unico del reclutamento costituisce uno degli obiettivi previsti 
dal PNRR (Missione 1, componente 1, investimento 2.1.1-56) con la finalità di centralizzare le procedure di assunzione 
di tutte le amministrazioni pubbliche, sia centrali che locali, e delle autorità amministrative indipendenti. 

In attuazione di tale obiettivo, è stato creato il Portale InPA, che, ai sensi dell’art. 35-ter del D.Lgs. 165/2001 (oggetto 
della novella posta dalla disposizione in commento), dal 1° novembre 2022 deve essere obbligatoriamente usato dalle 
amministrazioni pubbliche centrali e dalle autorità amministrative indipendenti per tutte le procedure di assunzione a 
tempo determinato e indeterminato. Le informazioni necessarie per l’iscrizione al Portale e le modalità di accesso e di 
utilizzo da parte delle predette amministrazioni sono definite con protocolli adottati d’intesa tra il Dipartimento della 
funzione pubblica e ciascuna amministrazione. 

Il medesimo art. 35-ter ha esteso l’utilizzo del Portale anche alle Regioni e agli enti locali per le rispettive selezioni di 
personale. Le relative modalità di utilizzo sono definite con apposito decreto il quale dispone che in fase di prima 
applicazione, e comunque non oltre il 31 maggio 2023, le regioni e gli enti locali possono continuare ad utilizzare anche 
i propri portali eventualmente già in uso. 

Il decreto ministeriale di cui alla disposizione in commento – da adottarsi, come specificato in sede referente, entro 60 
giorni dalla data di entrata in vigore del disegno di legge di conversione del D.L. 13/2023 in esame – deve essere adottato 
previa acquisizione del parere del Garante per la protezione dei dati personali e dell’intesa in sede di Conferenza unificata 
e deve individuare (comma 1, lett. a), primo periodo): 

-le caratteristiche e le modalità di funzionamento del Portale, nonché le modalità per l'adeguamento e l'evoluzione 
delle sue caratteristiche tecniche; 

-le informazioni necessarie per la registrazione al medesimo da parte degli utenti; 

-le modalità di accesso e di utilizzo dello stesso da parte delle amministrazioni pubbliche e delle autorità 
amministrative indipendenti e quelle per la pubblicazione dei bandi di concorso, degli avvisi di mobilità e degli avvisi di 
selezione di professionisti ed esperti, ivi comprese le comunicazioni ai candidati e la pubblicazione delle graduatorie; 

-i tempi di conservazione dei dati raccolti o comunque trattati e le misure per assicurare l’integrità e riservatezza dei 
dati personali. 

Sul punto, si ricorda che l’art. 35-ter, c. 2, del D.Lgs. 165/2001, nella parte non novellata dalla presente disposizione, 
dispone che all'atto della registrazione al Portale l'interessato compila il proprio curriculum vitae, completo di tutte le 
generalità anagrafiche ivi richieste, con valore di dichiarazione sostitutiva di certificazione, indicando un indirizzo di 
posta elettronica certificata o un domicilio digitale e un recapito telefonico. 

Si precisa altresì che la veridicità delle dichiarazioni rese dagli interessati con valore di dichiarazione sostitutiva di 
certificazione è verificata dalle amministrazioni che indicono le selezioni e utilizzano il Portale in quanto amministrazioni 
procedenti (comma 1, lett. a), ultimo periodo). 

In relazione alle procedure per il reclutamento delle amministrazioni in regime di diritto pubblico, il decreto ministeriale 
da emanarsi tiene conto delle specificità dei rispettivi ordinamenti, come già previsto dai Protocolli adottati d’intesa con 
il Dip.to della funzione pubblica che attualmente regolano il funzionamento del portale per le singole amministrazioni e 
che, come prevede la disposizione in commento, rimarranno in vigore sino all’emanazione del decreto ministeriale in 
oggetto. Come disposto in sede referente, la definizione delle procedure per il reclutamento delle amministrazioni delle 
Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco è demandata ad apposito decreto del Ministro 
per la pubblica amministrazione (di concerto con i Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze e della 
giustizia, e previa acquisizione del parere del Garante per la protezione dei dati personali), da adottarsi entro 60 giorni 

https://www.inpa.gov.it/
https://www.funzionepubblica.gov.it/sites/funzionepubblica.gov.it/files/DM_modalita_utilizzo_Portale_inPA_Regioni_ed_enti_locali_0.pdf
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dalla data di entrata in vigore del disegno di legge di conversione del D.L. 13/2023 in esame (comma 1, lett. a), secondo 
periodo, e comma 2). 

Viene poi specificato, come anticipato, che il decreto ministeriale definirà anche le modalità di utilizzo del Portale 
da parte di Regioni ed enti locali, attualmente definite dal DM 15 settembre 2022 la cui disciplina continuerà ad 
applicarsi, come prevede la disposizione in commento, sino all’emanazione del decreto ministeriale in oggetto (comma 1, 
lett. c), e comma 2). 
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Articolo 14 
(Ulteriori misure di semplificazione in materia di affidamento dei contratti 

pubblici PNRR e PNC e in materia di procedimenti amministrativi) 

1. Al decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all’articolo 9, dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

“3-bis. I controlli di cui al comma 3 sono espletati anche nei casi di cui all’articolo 50, comma 3, del 
presente decreto ovvero nei casi di esecuzione anticipata di cui all’articolo 32, commi 8 e 13, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.»;  

b) all’articolo 10, dopo il comma 6-quater è aggiunto il seguente: 

«6-quinquies. Gli atti normativi o i provvedimenti attuativi dei piani o dei programmi di cui al 
comma 1 sottoposti al parere di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sono adottati qualora il parere non sia reso entro il termine previsto dal citato articolo 2, comma 
3. Le disposizioni del presente comma non si applicano agli schemi di atto normativo o 
amministrativo in ordine ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’Amministrazione competente ha già chiesto l’iscrizione all’ordine del giorno della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o 
della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.»; 

c) dopo l’articolo 18-bis, è inserito il seguente:  

«Art. 18-ter (Ulteriori disposizioni di semplificazione in materia di VIA in casi eccezionali). — 1. Nei 
casi eccezionali in cui è necessario procedere con urgenza alla realizzazione di interventi di 
competenza statale previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e dal Piano nazionale per gli 
investimenti complementari, il Ministro competente per la realizzazione dell’intervento può 
proporre al Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica l’avvio della procedura di esenzione 
del relativo progetto dalle disposizioni di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 secondo quanto previsto all’articolo 6, comma 11, del medesimo decreto.»; 

d) all’articolo 48: 
1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «dai fondi strutturali dell’Unione europea» sono 
inserite le seguenti: «, e alle infrastrutture di supporto ad essi connesse, anche se non finanziate con 
dette risorse»; 

2) il comma 5 è sostituito dai seguenti:  
5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quanto previsto dall’articolo 59, commi 1, 1-bis e 1-
ter, del decreto legislativo n. 50 del 2016, è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione 
dei relativi lavori anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 
23, comma 5, del decreto legislativo n. 50 del 2016, a condizione che detto progetto sia redatto 
secondo le modalità e le indicazioni di cui al comma 7, quarto periodo, del presente articolo. In tali 
casi, la conferenza di servizi di cui all’articolo 27, comma 3, del citato decreto legislativo n. 50 del 
2016 è svolta dalla stazione appaltante in forma semplificata ai sensi dell’articolo 14 bis della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e la determinazione conclusiva della stessa approva il progetto, determina la 
dichiarazione di pubblica utilità dell’opera ai sensi dell’articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 e tiene luogo di tutti i pareri, nulla osta e autorizzazioni necessari 
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anche ai fini della localizzazione dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggistica 
dell’intervento, della risoluzione delle interferenze e delle relative opere mitigatrici e compensative. 
La convocazione della conferenza di servizi di cui al secondo periodo è effettuata senza il previo 
espletamento della procedura di cui all’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383. 

5-bis. Ai fini di cui al comma 5, il progetto di fattibilità tecnica ed economica è trasmesso a cura della 
stazione appaltante all’autorità competente ai fini dell’espressione della valutazione di impatto 
ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, unitamente alla 
documentazione di cui all’articolo 22, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, 
contestualmente alla richiesta di convocazione della conferenza di servizi. Ai fini della presentazione 
dell’istanza di cui all’articolo 23 del decreto legislativo n. 152 del 2006, non è richiesta la 
documentazione di cui alla lettera g-bis) del comma 1 del medesimo articolo 23.  

5-ter. Le risultanze della valutazione di assoggettabilità alla verifica preventiva dell’interesse 
archeologico di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016, sono acquisite nel 
corso della conferenza di servizi di cui al comma 5 del presente articolo. Qualora non emerga la 
sussistenza di un interesse archeologico, le risultanze della valutazione di assoggettabilità alla 
verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 
n. 50 del 2016 sono corredate delle eventuali prescrizioni relative alle attività di assistenza 
archeologica in corso d’opera 
da svolgere ai sensi del medesimo articolo 25. Nei casi in cui dalla valutazione di assoggettabilità 
alla verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016 emerga l’esistenza di un interesse archeologico, il soprintendente fissa il 
termine di cui al comma 9 del medesimo articolo 25 tenuto conto del cronoprogramma 
dell’intervento e, comunque, non oltre la data prevista per l’avvio dei lavori. Le modalità di 
svolgimento del procedimento di cui all’articolo 25, commi 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016 sono disciplinate con apposito decreto del Presidente del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici, fermo restando il procedimento disciplinato con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri adottato ai sensi del citato articolo 25, comma 13. 

5-quater. Gli esiti della valutazione di impatto ambientale sono trasmessi e comunicati dall’autorità 
competente alle altre amministrazioni che partecipano alla conferenza di servizi di cui al comma 5 e 
la determinazione conclusiva della conferenza comprende il provvedimento di valutazione di 
impatto ambientale. Tenuto conto delle preminenti esigenze di appaltabilità dell’opera e della sua 
realizzazione entro i termini previsti dal PNRR ovvero, in relazione agli interventi finanziati con le 
risorse del PNC,  
dal decreto di cui al comma 7 dell’articolo 1 del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 14-quinquies della legge n. 241 del 1990. Le determinazioni di dissenso, ivi incluse quelle 
espresse dalle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni 
culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, non possono limitarsi a esprimere contrarietà alla 
realizzazione delle opere, ma devono, tenuto conto delle circostanze del caso concreto, indicare le 
prescrizioni e le misure mitigatrici che rendono compatibile l’opera, quantificandone altresì i relativi 
costi. Tali prescrizioni sono determinate conformemente ai principi di proporzionalità, efficacia e 
sostenibilità finanziaria dell’intervento risultante dal progetto presentato. La determinazione 
conclusiva della conferenza perfeziona, altresì, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa tra Stato 
e regione o provincia autonoma, in ordine alla localizzazione dell’opera, ha effetto di variante degli 
strumenti urbanistici vigenti e comprende i titoli abilitativi  rilasciati per la realizzazione e l’esercizio 
del progetto, recandone l’indicazione esplicita. La variante urbanistica, conseguente alla 
determinazione conclusiva della conferenza, comporta l’assoggettamento dell’area a vincolo 
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preordinato all’esproprio ai sensi dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n. 327 
del 2001, e le comunicazioni agli interessati di cui all’articolo 14, comma 5, della legge n. 241 del 1990 
tengono luogo della fase partecipativa di cui all’articolo 11 del predetto decreto del Presidente della 
Repubblica n. 327 del 2001. Gli enti locali provvedono alle necessarie misure di salvaguardia delle 
aree interessate e delle relative fasce di rispetto e non possono autorizzare interventi edilizi 
incompatibili con la localizzazione dell’opera. Le disposizioni del presente comma si applicano 
anche ai procedimenti di localizzazione delle opere in relazione ai quali, alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, non sia stata ancora indetta la conferenza di servizi di cui all’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 383 del 1994. 

5-quinquies. In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n. 50 del 2016, la verifica del progetto da 
porre a base della procedura di affidamento condotta ai sensi dell’articolo 26, comma 6, del predetto 
decreto accerta, altresì, l’ottemperanza alle prescrizioni impartite in sede di conferenza di servizi e 
di valutazione di impatto ambientale, ed all’esito della stessa la stazione appaltante procede 
direttamente all’approvazione del progetto posto a base della procedura di affidamento nonché dei 
successivi livelli progettuali. »;  

e) all’articolo 53-bis:  
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Al fine di ridurre, in attuazione delle previsioni del PNRR, 
i tempi di realizzazione degli interventi relativi alle infrastrutture ferroviarie, nonché degli interventi 
relativi alla edilizia giudiziaria e penitenziaria e alle relative infrastrutture di supporto, ivi compresi 
gli interventi finanziati con risorse diverse da quelle previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi 
cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 
48, commi 5, 5-bis, 5-ter, 5-quater e 5-quinquies.»; 

2) al comma 1-bis, le parole «conferenza di servizi di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: 
«conferenza di servizi di cui all’articolo 48, comma 5,»; 

3) al comma 4, il secondo periodo è soppresso; 

4) il comma 5 è abrogato. 

 
2. All’articolo 10, comma 6-quater, del decreto-legge n. 77 del 2021, le parole: «la stipulazione di 
appositi accordi quadro ai sensi dell’articolo 54 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per l’ 
affidamento dei servizi tecnici e dei lavori » sono sostituite dalle seguenti: « la stipulazione di 
appositi accordi quadro, recanti l’indicazione dei termini e delle condizioni che disciplinano le 
prestazioni ai sensi dell’articolo 54, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, per 
l’affidamento dei servizi tecnici e dei lavori. La verifica di cui all’articolo 26 del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016 avviene prima dell’avvio dei lavori conseguenti agli accordi quadro 
aggiudicati nelle more della progettazione anche ai sensi dell’articolo 54, comma 4, lettera a), del 
medesimo decreto legislativo». 

3. In considerazione delle esigenze di accelerazione e semplificazione dei procedimenti relativi a 
opere di particolare rilevanza pubblica strettamente connesse agli interventi di cui al comma 1, i 
soggetti pubblici e privati coinvolti possono, al fine di assicurare una realizzazione coordinata di 
tutti gli interventi, stipulare appositi atti convenzionali recanti l’individuazione di un unico soggetto 
attuatore. 

4. Limitatamente agli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal 
PNC, si applicano fino al 31 dicembre 2023, salvo che sia previsto un termine più lungo, le 
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disposizioni di cui agli articoli 1, 2, ad esclusione del comma 4, 5, 6 e 8 del decreto-legge 16 luglio 
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, nonché le 
disposizioni di cui all’articolo 1, commi 1 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. La disciplina di cui all’articolo 8, comma 1, lettera 
a), del citato decreto-legge n. 76 del 2020 si applica anche alle procedure espletate dalla Consip S.p.A. 
e dai soggetti aggregatori, ivi comprese quelle in corso, afferenti agli investimenti pubblici finanziati, 
in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC con riferimento alle acquisizioni delle 
amministrazioni per la realizzazione di progettualità finanziate con le dette risorse. 

4-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 4, le disposizioni di cui all’articolo 3, commi da 1 a 6, 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, 
n. 120, si applicano fino al 31 dicembre 2026. Con il decreto del Ministro dell’interno di cui al comma 
5 del medesimo articolo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, possono essere individuate, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, misure di potenziamento dell’azione istruttoria dei Gruppi interforze antimafia 
istituiti presso le prefetture, nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 
4-ter. Ferma restando la somma complessivamente destinata a concorrere alla realizzazione del 
singolo programma, in caso di programmi finanziati sia con risorse del PNRR sia con risorse del 
PNC, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato su proposta 
dell’Amministrazione centrale titolare della misura PNRR, può essere disposta, nei limiti delle 
risorse del PNC disponibili, l’assegnazione di risorse al fine di porre ad esclusivo carico del PNC 
medesimo specifici interventi, per i quali devono essere comunque assicurati il rispetto del 
cronoprogramma finanziario e la coerenza con gli impegni assunti con la Commissione europea nel 
PNRR sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione degli interventi del PNC. 

5. All’articolo 9, comma 1, del decreto-legge n. 77 del 2021, dopo le parole: «nei confronti   
dell’amministrazione titolare dell’investimento» sono inserite le seguenti: «ovvero tramite accordi 
di collaborazione ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990 n. 241». 

 
6. Al fine di assicurare il rispetto del cronoprogramma degli interventi finanziati, in tutto o in parte 
con le risorse del PNRR o del PNC, i termini previsti dal testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, sono ridotti alla metà, ad eccezione del termine di cinque 
anni del vincolo preordinato all’esproprio, di cui all’articolo 9 del citato testo unico, e dei termini 
previsti dall’articolo 11, comma 2, dall’articolo 13, comma 5, dall’articolo 14, comma 3, lettera a), 
all’articolo 20, commi 1, 8, 10 e 14, dall’articolo 22, commi 3 e 5, dall’articolo 22-bis, comma 4, 
dall’articolo 23, comma 5, dall’articolo 24, dall’articolo 25, comma 4, dall’articolo 26, comma 10, 
dall’articolo 27, comma 2, dall’articolo 42-bis, commi 4 e 7, dall’articolo 46 e dall’articolo 48, comma 
3, del medesimo testo unico. 

7. Per le medesime finalità di cui al comma 6, in caso di emissione di decreto di occupazione 
d’urgenza preordinata all’espropriazione delle aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi di 
cui al comma 1, alla redazione dello stato di consistenza e del verbale di immissione in possesso si 
procede, omesso ogni altro adempimento e in deroga all’articolo 24, comma 3, del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001, anche con la sola presenza di due 
rappresentanti della regione o degli altri enti territoriali interessati. 
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8. All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge n. 76 del 2020, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all’alinea, le parole: «Fino al 30 giugno 2023» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 30 giugno 
2024» e le parole: «è in facoltà delle amministrazioni procedenti adottare» sono sostituite dalle 
seguenti: «le amministrazioni procedenti adottano»; 

b) la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le determinazioni di competenza entro il termine 
perentorio di trenta giorni e in caso di amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o alla tutela della salute il suddetto termine è fissato in 
quarantacinque giorni, fatti salvi i maggiori termini previsti dalle disposizioni del diritto dell’Unione 
europea;». 

9. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, dopo il comma 451 è inserito il seguente: 
«451-bis. Per l’erogazione del contributo ai beneficiari di cui al comma 451, il Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste può avvalersi delle procedure previste 
dall’articolo 58, comma 6, del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo è 
autorizzata una spesa fino al massimo di 2.231.000 euro per l’anno 2023 a valere sulle risorse del 
Fondo di cui al comma 450.». 

9-bis. La presentazione dell’istanza telematica da parte dei soggetti individuati dall’articolo 3, 
comma 1, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 1° febbraio 2023, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 6 marzo 2023, costituisce titolo per l’emissione della fattura da parte 
dell’impresa esecutrice, anche in assenza del rilascio del certificato di pagamento da parte della 
stazione appaltante. A tal fine, i medesimi soggetti forniscono all’impresa esecutrice copia 
dell’istanza presentata, completa del prospetto di calcolo del maggior importo dello stato di 
avanzamento dei lavori rispetto all’importo dello stato di avanzamento dei lavori determinato alle 
condizioni contrattuali, firmato dal direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del 
procedimento. 

 

L’articolo 14, modificato in sede referente, introduce una serie di misure di semplificazione in materia di 
procedimenti amministrativi e di affidamento dei contratti pubblici relativi al Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) e del Piano Nazionale per gli investimenti complementari (PNC). 

In particolare, il comma 1 inserisce alcune modifiche al decreto-legge n. 77 del 2021 relativo alla governance del PNRR. 

Nello specifico: la lettera a) chiarisce che i controlli di cui all’articolo 9, comma 3, del citato decreto-legge n. 77 del 2021 
sono espletati anche nei casi di cui all’articolo 50, comma 3, del medesimo decreto-legge (e, dunque, una volta stipulato il 
contratto immediatamente efficace) ovvero nei casi di esecuzione anticipata. 

La lettera b) prevede che gli atti normativi o i provvedimenti attuativi dei piani o dei programmi di cui al comma 1 
dell’articolo 10 del citato decreto legge n. 77 del 2021 (PNRR e piani e programmi relativi ai cicli di programmazione 
nazionale e dell'Unione europea 2014-2020 e 2021-2027) sottoposti al parere della Conferenza Stato-Regioni o della 
Conferenza unificata, sono adottati qualora il parere non sia reso entro il termine di legge previsto.  

La lettera c) prevede, mediante l’inserimento del nuovo articolo 18-bis, che, nei casi eccezionali in cui sia necessario 
procedere con urgenza alla realizzazione di interventi di competenza statale previsti dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e dal Piano nazionale per gli investimenti complementari, il Ministro competente per la realizzazione 
dell’intervento possa proporre al Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica l’avvio della procedura di esenzione 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2021-05-31&atto.codiceRedazionale=21G00087&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=&tabID=0.6943064825662908&title=lbl.dettaglioAtto
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del relativo progetto dalle disposizioni di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(codice dell’ambientale). 

La lettera d), modificata in sede referente, reca una modifica alla disciplina degli affidamenti estendendo a tutti agli 
investimenti pubblici, anche suddivisi in lotti funzionali, finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR 
e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell'Unione europea, nonché a quelli relativi alle 
infrastrutture di supporto ad essi connesse, anche se non finanziate con dette risorse, le semplificazioni attualmente 
previste dal decreto-legge.  

Al comma 2 si prevede una modifica all’articolo 10, comma 6-quater, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, volta a 
chiarire che gli accordi quadro finalizzati all’individuazione degli operatori economici incaricati dello svolgimento dei 
servizi tecnici e dei lavori afferenti, in particolare, alla realizzazione di specifici programmi o di pluralità di interventi di 
cui al comma 1 dell’articolo 10 del decreto – legge n. 77 del 2021, debbano contenere, in coerenza con le previsioni di cui 
all’articolo 54, comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016, l’indicazione dei termini e delle condizioni che disciplinano 
le diverse prestazioni richieste.  

Al comma 3 si stabilisce che, in considerazione delle esigenze di accelerazione e semplificazione dei procedimenti relativi 
a opere di particolare rilevanza pubblica strettamente connesse agli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse 
previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell'Unione europea, i soggetti pubblici 
e privati coinvolti possano, al fine di assicurare una realizzazione coordinata di tutti gli interventi, stipulare appositi atti 
convenzionali recanti l'individuazione di un unico soggetto attuatore. 

Il comma 4 prevede che, limitatamente agli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e 
dal PNC, si applicano fino al 31 dicembre 2023, salvo che sia previsto un termine più lungo, le disposizioni di cui agli 
artt. 1, recante procedure per l'incentivazione degli investimenti pubblici durante il periodo emergenziale in relazione 
all'aggiudicazione dei contratti pubblici sotto soglia e 2, recante procedure per l'incentivazione degli investimenti 
pubblici, in relazione all'aggiudicazione dei contratti pubblici sopra soglia, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76. 

La disposizione prevede, inoltre, che la disciplina di cui all’articolo 8, comma 1, lettera a), del citato decreto-legge n. 76 
del 2020 si applichi anche alle procedure espletate da Consip S.p.A. e dai soggetti aggregatori, ivi comprese quelle in corso, 
afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC con 
riferimento alle acquisizioni delle amministrazioni per la realizzazione di progettualità finanziate con le dette risorse. 

Il comma 4-bis prevede che talune disposizioni in materia di verifiche antimafia e protocolli di legalità - recate 
dall’art. 3, commi da 1 a 6, del decreto-legge n. 76 del 2020, come convertito dalla legge n. 120 del 2020 – si applicano 
fino al 31 dicembre 2026 (ultima annualità del PNRR), in luogo del termine del 30 giugno 2023, previsto dal testo vigente.  

Si rammenta che il termine per l’applicabilità di suddette norme era stato prorogato al 30 giugno 2023 (dal 31 dicembre 
2021) dall’articolo 51, comma 1, lett. c), del decreto-legge n. 77 del 2021 (come convertito dalla legge n. 108 del 2021). 

Inoltre, il medesimo comma 4-bis in esame demanda ad un decreto del Ministro dell’interno - da emanarsi entro 60 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge – la possibilità di individuare 
misure di potenziamento dell’azione istruttoria dei Gruppi interforze antimafia, istituiti presso le prefetture. Si provvede 
con le risorse (umane, strumentali e finanziarie) disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.  

Il comma 4-ter reca disposizioni concernenti programmi finanziati sia con risorse del PNRR, sia con risorse del PNC. 
In tali casi, la disposizione consente, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta 
dell’Amministrazione titolare del relativo programma, di disporre un’assegnazione delle risorse finanziarie che ponga 
specifici interventi esclusivamente a carico del PNC, nei limiti delle risorse disponibili. Si specifica che deve comunque 
essere mantenuto il rispetto del cronoprogramma sotteso agli interventi e la coerenza con gli impegni assunti con la 
Commissione europea, nel PNRR, sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione degli interventi del 
PNC.  

Il comma 5 modifica l’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 77 del 2021, prevedendo che per la realizzazione di interventi 
del PNRR si possa ricorrere anche alla sottoscrizione di accordi tra Pubbliche Amministrazioni ai sensi dell’articolo 15 
della legge 241 del 1990. 
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Il comma 6 prevede che, al fine di assicurare il rispetto del cronoprogramma degli interventi finanziati, in tutto o in parti 
con le risorse del PNRR o del PNC, i termini previsti dal testo unico di cui al DPR 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), siano ridotti alla metà, ad 
eccezione del termine di cinque anni del vincolo preordinato all'esproprio, di cui all'articolo 9 del citato testo unico. 

Il comma 7 stabilisce che, per le medesime finalità di cui al comma 6, in caso di emissione di decreto di occupazione 
d'urgenza preordinata all'espropriazione delle aree occorrenti per l'esecuzione degli interventi di cui al comma 1, alla 
redazione dello stato di consistenza e del verbale di immissione in possesso si procede, omesso ogni altro adempimento e 
in deroga all'articolo 24, comma 3, del testo unico di cui al DPR 8 giugno 2001, n. 327, anche con la sola presenza di due 
rappresentanti della regione o degli altri enti territoriali interessati. Si ricorda che il citato comma 3 dell’articolo 24 
prevede che lo stato di consistenza e il verbale di immissione sono redatti in contraddittorio con l'espropriato o, nel caso 
di assenza o di rifiuto, con la presenza di almeno due testimoni che non siano dipendenti del beneficiario 
dell'espropriazione. Esso prevede, inoltre, che possono partecipare alle operazioni i titolari di diritti reali o personali sul 
bene.  

Il comma 8 apporta alcune modifiche all’articolo 13, concernente l’accelerazione del procedimento in conferenza di 
servizi, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, prevedendo che tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le 
determinazioni di competenza entro il termine perentorio di trenta giorni. 

In caso di amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o alla tutela della 
salute il suddetto termine è fissato in quarantacinque giorni, fatti salvi i maggiori termini previsti dalle disposizioni del 
diritto dell'Unione europea. 

L’articolo 13 del citato decreto-legge n. 76 del 2020 stabilisce che tali misure si applichino fino al 30 giugno 2023. Tale 
termine è stato prorogato di un anno (30 giugno 2024) da una modifica approvata in sede referente. 

Il comma 9 integra la disciplina prevista dall’articolo 1, commi 450 e 451 della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

Il comma 9-bis, dispone in ordine alle modalità di accesso alle risorse del Fondo per la prosecuzione delle opere 
pubbliche (art. 7, comma 1, del decreto-legge n. 76 del 2020, convertito, dalla legge n. 120 del 2020) finalizzate 
a fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei 
prodotti energetici, con riguardo agli appalti pubblici di lavori. La disciplina inerente all’utilizzo delle risorse del 
Fondo per le suddette finalità è dettata dall’art. 26, commi da 6-bis a 6-quinquies, del decreto-legge n. 50 del 2022 
(convertito dalla legge n. 91 del 2022). Il Decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 1° febbraio 2023 reca 
le modalità e le condizioni di accesso al Fondo, in attuazione del comma 6-bis del medesimo art. 26.  

Il comma 9-bis in parola prevede che l’istanza telematica presentata dai soggetti che richiedono l'accesso alle risorse del 
Fondo (soggetti individuati dall’art. 3, comma 1, del citato decreto ministeriale) costituisce titolo per l’emissione della 
fattura da parte dell’impresa esecutrice, anche in assenza del rilascio del certificato di pagamento da parte della stazione 
appaltante. A tal fine, i soggetti interessati presentano copia dell’istanza, corredata dal prospetto di calcolo del maggior 
importo dello stato di avanzamento lavori rispetto al medesimo importo determinato alle condizioni contrattuali. Tale 
prospetto è firmato dal direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento. 

Si rammenta che tale istanza telematica deve essere presentata alla Direzione generale per l'edilizia statale, le politiche 
abitative, la riqualificazione urbana e gli interventi speciali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 
gennaio 2024. 
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Articolo 14-bis 
(Disposizioni in materia di sottoscrizione degli accordi di programma) 

 

1. Al fine di assicurare il rispetto del cronoprogramma degli interventi previsti dagli accordi di 
programma, all’articolo 34 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del presidente della 
provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, deve essere sottoscritto entro 
sessanta giorni dalla comunicazione dell’esito positivo della conferenza di cui al comma 3 ed è 
approvato con atto formale del presidente della regione o del presidente della provincia o del 
sindaco e pubblicato nel Bollettino ufficiale della regione. L’accordo, qualora adottato con decreto 
del Presidente della regione, produce gli effetti dell’intesa di cui all’articolo 81 del decreto del 
presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventuali e conseguenti 
variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo i permessi di costruire, sempre che vi sia 
l’assenso del comune interessato» 

 

L’articolo 14-bis interviene sull’articolo 34 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, sostituendo il comma 4 di tale disposizione al fine di prevedere che 
l’accordo di programma ivi disciplinato debba essere sottoscritto entro il termine di sessanta giorni dalla 
comunicazione dell'esito positivo della conferenza di cui al comma 3 del citato articolo 34, con la quale viene 
verificata fra le amministrazioni interessate la possibilità di concordare l'accordo medesimo. L’articolo in 
commento sostituisce inoltre, nel predetto comma 4, il riferimento alle concessioni edilizie con il riferimento 
ai permessi di costruire, in coerenza con il vigente assetto della normativa in materia edilizia.  
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Articolo 15 
(Contributo dell’Agenzia del demanio e del Ministero della difesa nonché 

delle regioni e degli enti locali all’attuazione di progetti finanziati con 
risorse del PNRR) 

1.Al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, 
l’Agenzia del demanio, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, individua beni immobili di 
proprietà dello Stato inutilizzati, dalla stessa gestiti, che possono essere destinati ad alloggi o 
residenze universitarie, oggetto di finanziamento, anche parziale, con le apposite risorse previste 
nell’ambito delle misure di cui al predetto PNRR. Sono esclusi dalle previsioni di cui al primo 
periodo gli immobili statali in uso o suscettibili di uso per finalità dello Stato o per quelle di cui 
all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché i beni per i quali siano in corso 
le procedure volte a consentirne l’uso per le predette finalità e quelli inseriti o suscettibili di essere 
inseriti in operazioni di permuta, valorizzazione o dismissione di competenza della medesima 
Agenzia. 
 
2. Fermo restando quanto previsto dalle specifiche disposizioni normative in materia di residenze 
universitarie, per il raggiungimento delle finalità di cui al comma 1, l’Agenzia del demanio, previa 
comunicazione al Ministro dell’economia e delle finanze, è autorizzata a utilizzare le risorse previste 
a legislazione vigente per gli investimenti della medesima Agenzia, per contribuire, entro il limite 
non superiore al 30% del quadro economico degli interventi necessari di recupero, ristrutturazione 
e rifunzionalizzazione, alla copertura dei relativi oneri, anche in concorso con le risorse messe a 
disposizione da altre pubbliche amministrazioni, nonché con le risorse finanziate dal PNRR. 
 
3. Gli immobili di cui al comma 1 possono essere destinati dall’Agenzia del demanio anche alla 
realizzazione di impianti sportivi recanti apposito finanziamento, ovvero idonei ad essere oggetto 
di finanziamento, anche solo parziale, nell’ambito del PNRR. A tal fine, l’Agenzia del demanio è 
autorizzata ad utilizzare le risorse previste a legislazione vigente per gli investimenti della 
medesima Agenzia per contribuire, entro il limite non superiore al 30 per cento del quadro 
economico degli interventi necessari di recupero, ristrutturazione e rifunzionalizzazione, alla 
copertura dei relativi oneri anche in concorso con le risorse messe a disposizione da altre Pubbliche 
Amministrazioni e mediante finanziamenti contratti con l’Istituto per il credito sportivo, nonché con 
le suddette risorse del PNRR. L’Istituto per il credito sportivo, istituito con legge 24 dicembre 1957, 
n. 1295, assiste l’Agenzia nell’individuazione degli immobili destinati alla realizzazione degli 
impianti sportivi supportandola nella valutazione della sostenibilità economica e finanziaria dei 
progetti e nella valutazione della fattibilità tecnica ed economica dei progetti. 
 
3-bis. L’Istituto per il credito sportivo può proporre all’Agenzia del demanio di integrare, previa 
intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, l’elenco degli immobili di cui al comma 3 che 
possono essere oggetto degli interventi di recupero, ristrutturazione e rifunzionalizzazione a valere, 
anche parzialmente, sulle risorse del PNRR, purché ne ricorrano le condizioni in termini di coerenza 
con gli obiettivi specifici e di conformità ai relativi princìpi di attuazione, con beni di proprietà del 
medesimo Istituto, destinati ad impianti sportivi o a finalità istituzionali o strumentali. Per la quota 
eventualmente non coperta dalle risorse del PNRR, l’Istituto per il credito sportivo provvede al 
finanziamento degli interventi di cui al periodo precedente nell’ambito della propria autonomia 
finanziaria. 
4. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo l’Agenzia del demanio è autorizzata 
ad apportare le necessarie modifiche ai relativi Piani degli investimenti, nei limiti delle risorse 
stanziate a legislazione vigente per gli investimenti di competenza, e può avviare iniziative di 
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partenariato pubblico-privato, da attuare in conformità alle regole di Eurostat, in via prioritaria con 
i soggetti attuatori, ovvero con i beneficiari dei finanziamenti di cui al PNRR, anche attraverso 
l’affidamento in concessione di beni immobili, ovvero mediante l’affidamento delle attività di 
progettazione, costruzione, ristrutturazione, recupero e gestione delle residenze universitarie e degli 
impianti sportivi da realizzarsi sugli immobili statali di cui al comma 1, ai sensi della normativa 
vigente e previa verifica della disponibilità delle risorse finanziarie sui relativi bilanci pluriennali. 
Al fine di favorire lo sviluppo e l’efficienza della progettazione degli interventi di cui al presente 
articolo, le amministrazioni pubbliche e gli enti pubblici, qualora siano soggetti attuatori, ovvero 
beneficiari di finanziamenti, nell’ambito delle misure di cui al predetto PNRR, possono avvalersi per 
le finalità di cui al presente articolo, previa convenzione e senza oneri diretti per i richiedenti, dei 
servizi di progettazione della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici di cui 
all’articolo 1, commi da 162 a 170, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nei limiti delle risorse 
stanziate a legislazione vigente. L’Agenzia del Demanio può altresì stipulare intese con l’Istituto per 
il credito sportivo per facilitare il cofinanziamento degli impianti sportivi da realizzare. 
 
5. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il Ministero della difesa individua beni del demanio  
militare o a qualunque titolo in uso al medesimo Ministero da destinare, anche per il tramite della 
Difesa Servizi S.p.A., alla realizzazione e valorizzazione di opere di protezione ambientale, opere di 
edilizia residenziale pubblica destinate al personale e impianti sportivi, utilizzando, anche 
parzialmente, le risorse del PNRR, qualora ne ricorrano le condizioni in termini di coerenza con gli 
obiettivi specifici del PNRR e di conformità ai relativi principi di attuazione. Il Ministero della difesa 
comunica le attività svolte ai sensi del presente comma all’Agenzia del demanio. Il Ministero della 
difesa e la Difesa Servizi S.p.A possono avvalersi, a titolo gratuito e senza ulteriori oneri aggiuntivi 
a carico della finanza pubblica, previa intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
dell’Istituto per il credito sportivo per l’individuazione degli immobili destinati alla realizzazione e 
valorizzazione di impianti sportivi e per la valutazione della sostenibilità economi- 
ca e finanziaria e della fattibilità tecnica ed economica dei progetti. Il Ministero della difesa e la 
Difesa Servizi S.p.A. possono stipulare intese con l’Istituto per il credito sportivo per facilitare il 
cofinanziamento degli impianti sportivi da realizzare e valorizzare. 
 
5-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1 e fermo quanto previsto all’ultimo periodo del 
medesimo comma, l’Agenzia del demanio individua, sentiti gli enti locali competenti e d’intesa con 
il Ministero dell’economia e delle finanze, gli immobili di proprietà dello Stato e di altri enti pubblici 
suscettibili di essere inseriti in operazioni di permuta, valorizzazione o dismissione che possano 
essere destinati ad alloggi universitari ed annesse strutture ovvero ad impianti sportivi oggetto di 
finanziamento, anche parziale, con le apposite risorse previste nell’ambito delle misure del PNRR. 
Le operazioni di permuta di cui al presente comma sono realizzate senza conguagli in denaro a 
carico dello Stato e non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
5-ter. Al fine di raggiungere gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, in considerazione 
del valore educativo, sociale e di promozione del benessere psicofisico dell’attività sportiva in tutte 
le sue forme, le regioni e gli enti locali provvedono alla ricognizione degli immobili e impianti 
sportivi di loro proprietà che possono essere oggetto di interventi di recupero o ristrutturazione 
ovvero adibiti alle predette attività. La ricognizione è operata sulla base di criteri definiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata, in coerenza 
con quanto disposto dal presente articolo, anche al fine di valorizzare le periferie urbane. 
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L’articolo 15, comma 1, prevede che l’Agenzia del demanio, sentito il Ministero dell’economia e delle finanze, 
individui beni immobili inutilizzati, di proprietà dello Stato e gestiti dalla medesima Agenzia, da destinare ad 
alloggi o residenze universitarie, oggetto di finanziamento, anche parziale, nell’ambito delle risorse previste dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza. La norma, inoltre, esclude talune tipologie di immobili dall’ambito di applicazione della 
disciplina in oggetto.L’Agenzia è altresì autorizzata ad utilizzare risorse previste a legislazione vigente in relazione ai 
piani degli investimenti immobiliari, posti in capo alla medesima Agenzia, a parziale copertura degli oneri correlati ai 
necessari interventi sugli immobili in oggetto (comma 2). 

I medesimi immobili possono essere destinati anche ad impianti sportivi, anch’essi oggetto di finanziamento, oppure 
idonei al finanziamento, nell’ambito del PNRR (comma 3). Il comma 3-bis, introdotto in sede referente, prevede che 
l’Istituto per il credito sportivo possa proporre all’Agenzia del demanio, alle condizioni ivi previste, integrazioni 
all’elenco degli immobili destinati ad impianti sportivi, stilato sulla base di quanto previsto dal comma 3. La 
disposizione si riferisce ad immobili di proprietà del medesimo Istituto che possono essere oggetto di interventi finanziati, 
anche parzialmente, con risorse del PNRR.  

Il comma 4 autorizza l’Agenzia del demanio ad apportare le necessarie modifiche ai relativi piani degli investimenti di 
propria competenza, nonché ad avviare iniziative di partenariato pubblico-privato.  

Si prevede, inoltre, al comma 5, che il Ministero della difesa individui beni del demanio militare o beni in uso al 
medesimo Ministero da destinare alla realizzazione e valorizzazione di opere di protezione ambientale, opere di 
edilizia residenziale pubblica destinate al personale nonché impianti sportivi. Si prevede che il Ministero della 
difesa utilizzi, anche parzialmente, le risorse previste nell’ambito del PNRR.  

Il comma 5-bis dispone circa l’individuazione, da parte dell’Agenzia del demanio, di immobili suscettibili di essere 
inseriti in operazioni di permuta, valorizzazione o dismissione da destinarsi ad alloggi universitari o impianti 
sportivi finanziati, o finanziabili, a valere sulle risorse del PNRR. Viene dettata la relativa procedura. 

Il comma 5-ter stabilisce che le Regioni e gli enti locali possano procedere ad una ricognizione degli immobili e di 
impianti sportivi, di loro proprietà, che possano essere oggetto di interventi di recupero o ristrutturazione o che 
possano essere adibiti ad attività sportiva. Si demanda ad un d.P.C.m. la definizione dei criteri da seguire per la 
realizzazione di tale ricognizione. 
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Articolo 15-bis 
(Contributo dell'Agenzia del Demanio a sostegno degli interventi di 

rigenerazione urbana, di rifunzionalizzazione, efficientamento e messa in 
sicurezza di spazi e immobili pubblici finanziati con risorse PNRR, PNC e 

PNIEC) 

1. I beni immobili appartenenti al demanio storico artistico ovvero al patrimonio disponibile 
dello Stato, in gestione all’Agenzia del demanio, interessati da progetti di riqualificazione per scopi 
istituzionali o sociali recanti apposito finanziamento, ovvero interessati da interventi da candidare 
al finanziamento, in tutto o in parte, con le risorse previste nell’ambito delle misure di cui al Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e dal Piano nazionale per gli investimenti complementari 
(PNC) nonché dal Piano nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC), possono, su domanda 
presentata da regioni, comuni, province e città metropolitane, essere trasferiti in proprietà, a titolo 
gratuito, ai predetti enti che ne facciano motivata richiesta alla suddetta Agenzia entro il 31 dicembre 
2024, indicando la destinazione finale del bene e i tempi stimati di realizzazione degli interventi. 
2. Sono esclusi dal trasferimento di cui al comma 1 i beni in uso per finalità dello Stato o per quelle 
di cui all’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, i beni per i quali siano in corso 
procedure volte a consentirne l’uso per le medesime finalità nonché quelli inseriti o suscettibili di 
essere inseriti in operazioni di permuta, valorizzazione o dismissione ai sensi di legge. 
3. L’Agenzia del demanio, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze e di concerto con la 
competente amministrazione titolare delle risorse di cui al comma 1, entro sessanta giorni dalla 
richiesta di trasferimento, verifica la sussistenza delle condizioni e dei presupposti per 
l’accoglimento della stessa e ne comunica l’esito all’ente interessato che, in caso di esito positivo, 
acquisisce la disponibilità del bene, nelle more del completamento del trasferimento, ai fini 
dell’avvio della progettazione e di ogni altra attività propedeutica. 
4. Entro sessanta giorni dalla comunicazione dell’accoglimento della richiesta, il trasferimento del 
bene è disposto con decreto dell’Agenzia del demanio che prevede: 
 
a) la retrocessione del bene allo Stato in caso di mancato avvio o non completamento dell’intervento 
nei termini previsti dal relativo finanziamento; 
 
b) il divieto di alienazione dei beni statali trasferiti per un periodo di cinque anni decorrenti dal 
collaudo, dalla regolare esecuzione dei lavori ovvero dal completamento dell’intervento sugli stessi 
realizzati. Il decreto di trasferimento dei beni immobili appartenenti al demanio 
storico artistico è comunicato ai competenti uffici del Ministero della cultura secondo le modalità di 
cui all’articolo 54, comma 3, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e i beni 
medesimi restano assoggettati alla disciplina di tutela di cui al predetto codice. 
5. I beni di cui al comma 1 sono trasferiti, con tutte le pertinenze, gli accessori, i vincoli, gli oneri e i 
pesi, nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano, con contestuale immissione di ciascun ente 
territoriale, a decorrere dalla data di sottoscrizione dell’atto formale di trasferimento del bene di cui 
al comma 4, nel possesso giuridico degli stessi e con subentro del medesimo ente in tutti i rapporti 
attivi e passivi relativi al bene trasferito.  
6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, le risorse a qualsiasi titolo spettanti alle 
regioni e agli enti locali che acquisiscono in proprietà, ai sensi del presente articolo, immobili statali 
utilizzati a titolo oneroso, sono ridotte in misura pari alla riduzione delle entrate erariali conseguente 
al trasferimento di cui al comma 5. Qualora non sia possibile l’integrale recupero delle minori entrate 
per lo Stato in forza della riduzione delle risorse, si procede al recupero da parte dell’Agenzia delle 
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entrate a valere sui tributi spettanti all’ente ovvero, se non sufficienti, mediante versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato da parte dell’ente interessato. 
7. Al fine di favorire lo sviluppo e l’efficienza della progettazione degli interventi di cui al presente 
articolo, gli enti richiedenti, nelle more del trasferimento del bene, possono avvalersi dei servizi di 
progettazione gratuiti della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici di cui all’articolo 
1, commi da 162 a 170, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 8. Le disposizioni del presente articolo 
non si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano 

L’articolo 15-bis,  reca disciplina concernente la possibilità di trasferire in proprietà, a titolo gratuito, a Regioni, 
Comuni, Province e Città metropolitane, a richiesta dei medesimi enti, talune categorie di beni immobili, 
appartenenti al demanio storico artistico oppure al patrimonio disponibile dello Stato, in gestione all’Agenzia del 
demanio. Si tratta di immobili interessati da progetti di riqualificazione per scopi istituzionali o sociali, 
finanziati, o suscettibili di essere finanziati, a valere sulle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), del 
Piano nazionale per gli investimenti complementari (PNC) o del Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima 2030 
(PNIEC). Il trasferimento in proprietà è disposto con decreto dell’Agenzia del demanio. Si specifica che le disposizioni 
del presente articolo non si applicano alle Regioni a Statuto speciale e alle Province Autonome di Trento e Bolzano. 

Il comma 1 stabilisce, come accennato, che talune categorie di beni immobili, in gestione all’Agenzia del demanio, 
possano essere trasferiti in proprietà, a titolo gratuito, a Regioni, Comuni, Province e Città metropolitane, previa 
richiesta motivata presentata alla medesima Agenzia entro il 31 dicembre 2024. La domanda dovrà indicare la 
destinazione finale del bene immobile e la stima dei tempi per la realizzazione degli interventi previsti. 

Si tratta di beni immobili appartenenti al demanio storico artistico oppure al patrimonio disponibile dello Stato 
interessati da progetti di riqualificazione per scopi istituzionali o sociali, finanziati, o finanziabili, a valere sulle risorse 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), del Piano nazionale per gli investimenti complementari (PNC) o del 
Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima 2030 (PNIEC).  

Il comma 2 esclude dalla disciplina in esame i beni in uso per finalità dello Stato o per le finalità previste dall'articolo 2, 
comma 222, della legge n. 191 del 2009. Sono altresì esclusi i beni per i quali siano in corso procedure volte a consentirne 
l'uso per le medesime finalità, nonché quelli inseriti o suscettibili di essere inseriti in operazioni di permuta, valorizzazione 
o dismissione ai sensi di legge. 

Tale comma, inerente ai casi di esclusione dall’applicazione delle disposizioni in esame, presenta contenuti analoghi a 
quanto previsto dall’articolo 15, comma 1, del presente decreto-legge (inerente al contributo dell'Agenzia del demanio 
e del Ministero della difesa all'attuazione di progetti finanziati con risorse del PNRR) alla cui scheda si fa rinvio, in 
particolare per quanto concerne le disposizioni recate dall’art. 2, comma 222, della legge n. 191 del 2009. 

Il comma 3 stabilisce che l’Agenzia del demanio comunichi all’ente interessato l’esito entro 60 giorni dalla 
presentazione della richiesta di trasferimento della proprietà del bene, previa verifica (di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze e con l’amministrazione titolare delle relative risorse finanziarie PNRR, PNC o PNIEC) 
della sussistenza delle condizioni e dei presupposti per l'accoglimento della medesima richiesta. Tale esito è comunicato 
all'ente interessato. In caso di esito positivo l’ente acquisisce la disponibilità del bene, nelle more del completamento del 
trasferimento, onde avviare la progettazione e ogni altra attività propedeutica alla realizzazione dell’intervento. 

Il trasferimento del bene all’ente interessato (comma 4) è disposto con decreto dell’Agenzia del demanio entro 60 
giorni dalla comunicazione dell’accoglimento della richiesta. Tale decreto prevede: 

o la retrocessione allo Stato del bene in caso di mancato avvio degli interventi nei termini previsti dal 
finanziamento; 

o il divieto di alienazione per un periodo di 5 anni decorrenti dal collaudo, dalla regolare esecuzione dei lavori 
oppure dal completamento degli interventi. 

Qualora il bene immobile faccia parte del demanio storico artistico, il citato decreto è trasmesso al Ministero della 
cultura. Si applica l’art. 54, comma 3, del Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo n. 42 del 2004). La 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2004-01-22;42!vig=2023-04-05
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disposizione specifica, altresì, che i beni del demanio storico artistico in parola rimangono comunque soggetti alle forme 
di tutela disciplinate dal codice citato.  

Il comma 5 specifica che il bene è trasferito con tutte le pertinenze, accessori, vincoli, oneri e pesi, nello stato di 
fatto e di diritto in cui si trovano. L’ente che sottoscrive l’atto formale di trasferimento del bene è immesso nel possesso 
giuridico del bene trasferito con subentro del medesimo in tutti i rapporti attivi e passivi, a decorrere dalla data di 
sottoscrizione dell'atto. 

Il comma 6 dispone in ordine al recupero delle minori entrate per l’erario che possono derivare dal trasferimento di 
proprietà del bene immobile. Si prevede, in particolare, che le risorse che spettino, a qualsiasi titolo, alle Regioni e agli enti 
locali destinatari di trasferimento di immobili statali utilizzati a titolo oneroso, siano ridotte in misura pari alle minori 
entrate erariali conseguenti al trasferimento di proprietà, con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze. Ove 
non sia possibile l'integrale recupero delle minori entrate, l'Agenzia delle entrate procede al corrispondente recupero a 
valere sui tributi spettanti all'ente oppure, se non sufficienti, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato da 
parte dell'ente interessato.  

Gli enti territoriali richiedenti, nelle more del trasferimento del bene, possono avvalersi dei servizi di progettazione 
gratuiti della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici di cui all'art. 1, commi da 162 a 170 della legge n. 
145 del 2018 (comma 7). 
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Articolo 17 
(Disposizioni in materia di accordi quadro e di convenzioni delle centrali di 

committenza) 

1. Tenuto conto dei tempi necessari all’indizione di nuove procedure di gara e dell’ampia adesione 
a tali strumenti, gli accordi quadro, le convenzioni e i contratti quadro di cui all’articolo 3, comma 1, 
lettere cccc) e dddd), del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50, che siano in corso, anche per effetto di precedenti proroghe, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e con scadenza entro il 30 giugno 2023, sono prorogati con i medesimi soggetti 
aggiudicatari e alle medesime condizioni, fino all’aggiudicazione delle nuove procedure di gara e, 
comunque, non oltre il 31 dicembre 2023, al fine di non pregiudicare il perseguimento, in tutto il 
territorio nazionale, degli obiettivi previsti dal PNRR. Fermo il limite temporale di cui al primo 
periodo, la proroga non può eccedere, anche tenuto conto delle eventuali precedenti proroghe, il 50 
per cento del valore iniziale della convenzione o dell’accordo quadro. 
2. All’articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, al secondo periodo, dopo le parole: «i comuni 
capoluogo di provincia» sono inserite le seguenti: «, nonché ricorrendo alle stazioni appaltanti 
qualificate di diritto ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 1-bis del decreto legislativo n. 50 del 2016 
ovvero alle società in house delle amministrazioni centrali titolari degli interventi». 
3. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi previsti nel PNRR in relazione al sub 
investimento «M6C2-1.1.1 Ammodernamento del parco tecnologico e digitale ospedaliero - 
Digitalizzazione», gli importi e i quantitativi massimi complessivi delle convenzioni quadro e degli 
accordi quadro stipulati dalla Consip S.p.A. e funzionali alla realizzazione delle condizionalità 
previste dalla milestone M6C2-7 del PNRR, efficaci alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono incrementati in misura pari al 50 per cento del valore iniziale, anche laddove sia stato già 
raggiunto l’importo o il quantitativo massimo. L’incremento di cui al periodo precedente è 
autorizzato purché si tratti di convenzioni o accordi quadro, diversi da quelli di cui sia stato 
autorizzato l’incremento da precedenti disposizioni di legge. In relazione all’incremento disposto ai 
sensi del primo periodo, l’aggiudicatario, previa autorizzazione da parte della Consip S.p.A., 
può eseguire parte della prestazione oggetto delle convenzioni e degli accordi quadro stipulati dalla 
medesima Consip S.p.A. avvalendosi di altri operatori economici, a prescindere dalla loro eventuale 
partecipazione alla medesima procedura, purché all’atto dell’offerta siano stati indicati i servizi e le 
forniture da subappaltare e che tali operatori economici siano in possesso dei requisiti previsti 
all’articolo 47 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2021, n. 108, nonché dei requisiti previsti all’articolo 80 del codice di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, o, in alternativa, l’aggiudicatario può esercitare il diritto di recesso entro e non 
oltre quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
4. Gli incrementi degli importi e dei quantitativi massimi di cui al comma 3 sono messi a disposizione 
esclusivamente delle sole amministrazioni attuatrici del sub investimento «M6C2-1.1.1 
Ammodernamento del parco tecnologico e digitale ospedaliero - Digitalizzazione», nel limite della 
misura massima del finanziamento riconosciuto all’investimento ai sensi del decreto del Ministro 
della salute del 21 giugno 2022 di approvazione dei Contratti istituzionali di sviluppo (CIS) e dei 
relativi Piani regolativi regionali 
5. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi previsti nel PNRR in relazione agli 
investimenti per la digitalizzazione previsti dalla Missione 6 «Salute», gli accordi quadro stipulati 
dalla Consip S.p.A. aventi ad oggetto servizi applicativi e di supporto in ambito «Sanità digitale - 
sistemi informativi clinico-assistenziali» sono resi disponibili, dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino al 30 settembre 2023, esclusivamente in favore delle amministrazioni 
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attuatrici dei relativi inter- enti, nella misura massima dei finanziamenti ammessi previa 
autorizzazione del Ministero della salute. Per le finalità di cui al primo periodo, le amministrazioni 
attuatrici degli interventi, in caso di raggiungimento dell’importo o del quantitativo massimo del 
lotto territoriale di riferimento, possono ricorrere ad altro lotto territoriale, previa autorizzazione del 
Ministero della salute. 

 

 

L’articolo 17 introduce una serie di disposizioni in materia di accordi quadro e di convenzioni delle centrali di 
committenza, volte a non pregiudicare il perseguimento degli obiettivi previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR), vista l'ampia adesione delle pubbliche amministrazioni e tenuto conto dei tempi necessari 
all'indizione di nuove procedure di gara.  

In particolare, in base a quanto previsto dal comma 1, gli accordi quadro, le convenzioni e i contratti quadro di cui 
all'art. 3, comma 1, lettere cccc) e dddd), del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50, che siano in corso, anche per effetto di precedenti proroghe, alla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, e 
con scadenza entro il 30 giugno 2023, sono prorogati con i medesimi soggetti aggiudicatari fino 
all’aggiudicazione delle nuove procedure di gara e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2023.  

A tale riguardo, giova ricordare come il citato articolo 3, comma 1, lettere cccc) del codice dei contratti pubblici prevede 
che rientrano tra gli strumenti di acquisto che non richiedono l’apertura del confronto competitivo:  

1) le convenzioni quadro stipulate da CONSIP S.p.A. e dai soggetti aggregatori;  

2) gli accordi quadro stipulati da centrali di committenza quando gli appalti specifici vengono aggiudicati senza 
riapertura del confronto competitivo;  

3) il mercato elettronico realizzato da centrale di committenza nel caso di acquisti effettuati a catalogo;  

Per quanto riguarda, invece, gli strumenti di negoziazione (lettera dddd) che richiedono l’apertura del confronto 
competitivo vi sono:  

1) gli accordi quadro stipulati da centrali di committenza nel caso in cui gli appalti specifici vengono aggiudicati con 
riapertura del confronto competitivo;  

2) il sistema dinamico di acquisizione realizzato da centrali di committenza;  

3) il mercato elettronico realizzato da centrali di committenza nel caso di acquisti effettuati attraverso confronto 
concorrenziale;  

4) i sistemi realizzati da centrali di committenza che comunque consentono lo svolgimento delle procedure ai sensi del 
presente codice”. 

Si segnala, inoltre, che il comma 1 stabilisce che la proroga non può eccedere, anche tenuto conto delle eventuali 
precedenti proroghe, il 50 per cento del valore iniziale della convenzione o dell’accordo quadro. 

Il comma 2, invece, estende il novero dei soggetti ai quali i comuni non capoluoghi di provincia, incaricati dell’attuazione 
degli interventi, possono ricorrere per la selezione degli operatori economici affidatari degli stessi. 

I commi 3, 4 e 5 attengono, in particolare, al conseguimento degli obiettivi di cui alla Missione 6 – Salute, 
componente 2 (M6C2 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-04-19&atto.codiceRedazionale=16G00062&atto.articolo.numero=3&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=&tabID=0.17217902677986685&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-04-19&atto.codiceRedazionale=16G00062&atto.articolo.numero=3&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=&tabID=0.17217902677986685&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 18, commi 3-10 
(Semplificazioni in materia di infrastrutture per le telecomunicazioni) 

3. Al fine di favorire il celere sviluppo delle infrastrutture digitali e consentire il tempestivo 

raggiungimento degli obiettivi di trasformazione digitale di cui al regolamento (UE) 2021/240 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE) 2021/241 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, fino al 31 dicembre 2026, per la posa in 

opera di infrastrutture a banda ultra larga, l’operatore, una volta ottenuta l’autorizzazione per i fini 

e nelle forme di cui all’articolo 49, commi 6 e 7, del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 

decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, provvede ad inoltrare ai soggetti di cui all’articolo 5, 

comma 3, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 apposita richiesta, 

in formato digitale e mediante posta elettronica certificata, per l’adozione dei provvedimenti per la 

regolamentazione della circolazione stradale che dovranno essere resi entro e non oltre dieci giorni 

dalla ricezione della domanda. Decorso inutilmente il termine di dieci giorni l’operatore, dandone 

preventiva comunicazione, in formato digitale e mediante posta elettronica certificata, ai soggetti di 

cui al citato articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, almeno cinque giorni 

prima, può dare avvio ai lavori nel rispetto delle prescrizioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, 

n. 285 e secondo le specifiche tecniche definite dettagliatamente nella comunicazione di avvio. Resta 

in ogni caso salva la possibilità per gli organi competenti di comunicare, prima dell’avvio dei lavori 

e comunque nel termine di cinque giorni dalla ricezione della comunicazione di avvio, eventuali 

ulteriori prescrizioni nell’ambito del rispetto delle norme relative alla circolazione stradale ovvero 

la sussistenza di eventuali motivi ostativi che impongano il differimento dei lavori per un periodo 

comunque non superiore ad ulteriori cinque giorni. 

4. Al fine di consentire il tempestivo raggiungimento degli obiettivi di trasformazione digitale di cui 

al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al 

regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, per gli 

interventi relativi alla realizzazione di infrastrutture di rete a banda ultra larga fissa e mobile, sono 

prorogati di ventiquattro mesi i termini relativi a tutti i certificati, gli attestati, i permessi, le 

concessioni, le autorizzazioni e gli atti abilitativi comunque denominati, ivi compresi i termini di 

inizio e di ultimazione dei lavori di cui all’articolo 15 del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, rilasciati o formatisi alla data di entrata in vigore del presente 

decreto. La disposizione di cui al primo periodo si applica anche ai termini relativi alle segnalazioni 

certificate di inizio attività (SCIA), nonché alle autorizzazioni paesaggistiche e alle dichiarazioni e 

autorizzazioni ambientali comunque denominate. Le medesime disposizioni si applicano anche ai 

permessi di costruire e alle SCIA per i quali l’amministrazione competente abbia accordato una 

proroga ai sensi dell’articolo 15, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, o ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del decreto-legge 16 luglio 

2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, dell’articolo 103, 

comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 

2020, n. 27, e dell’articolo 10-septies del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, nonché alle autorizzazioni paesaggistiche e alle 

dichiarazioni e autorizzazioni ambientali comunque denominate e prorogate ai sensi del citato 

articolo 10-septies.  
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4-bis. Al fine di consentire il tempestivo raggiungimento degli obiettivi di trasformazione digitale di 

cui al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al 

regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, e di 

garantire connettività a banda ultra larga nelle aree interne del Paese nelle more del completamento 

del Piano «Italia a 1 Giga», approvato dal Comitato interministeriale per la transizione digitale il 27 

luglio 2021, gli operatori beneficiari della proroga di cui all’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 

30 dicembre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15, possono 

richiedere il mantenimento dei diritti d’uso delle frequenze nella banda 24,5-26,5 GHz fino al 31 

dicembre 2026, previa presentazione di apposita richiesta da avanzare, ai sensi del comma 9 

dell’articolo 11 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 

2003, n. 259, entro il 31 luglio 2023. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 63 del citato codice 

di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003, la proroga dei diritti d’uso è soggetta al versamento di 

un contributo annuo determinato entro il 31 ottobre 2023 dall’Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni in base al valore di base d’asta della banda 26 GHz di cui al bando di gara del 

Ministero dello sviluppo economico, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 5a serie speciale, n. 80 

dell’11 luglio 2018, in proporzione alla quantità di frequenze, alla popolazione coperta e alla durata 

del diritto d’uso, considerando, altresì, il progressivo spegnimento delle frequenze oggetto di 

proroga.  

5. Al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

a) all’articolo 44:  

1) al comma 2, dopo le parole: «è presentata», sono inserite le seguenti: «in formato digitale e 

mediante posta elettronica certificata»; 

2) al comma 7, le parole: «alla quale prendono parte tutte le amministrazioni coinvolte nel 

procedimento, enti e gestori di beni o servizi pubblici interessati dall’installazione, nonché un 

rappresentante dei soggetti preposti ai controlli di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 

36» sono sostituite dalle seguenti: «alla quale prendono parte tutte le amministrazioni, gli enti e i 

gestori comunque coinvolti nel procedimento ed interessati dalla installazione, ivi inclusi le agenzie 

o i rappresentanti dei soggetti preposti ai controlli di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, 

n. 36»; 

2-bis) al comma 10, la parola: «novanta» è sostituita dalla seguente: «sessanta»;  

b) all’articolo 45:  

1) al comma 1, dopo le parole: «l’interessato trasmette» sono inserite le seguenti: «in formato digitale 

e mediante posta elettronica certificata»;  

2) al comma 2, dopo le parole: «viene trasmessa» sono inserite le seguenti: «in formato digitale e 

mediante posta elettronica certificata»; 

2-bis) il comma 5 è abrogato; 

c) all’articolo 46, al comma 1, dopo le parole: «l’interessato trasmette» sono inserite le seguenti: «in 

formato digitale e mediante posta elettronica certificata»;  

d) all’articolo 54, comma 1, dopo le parole: «di aree e beni pubblici o demaniali,» sono inserite le 

seguenti: 
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«gli enti pubblici non economici nonché ogni altro soggetto preposto alla cura di interessi pubblici». 

6. Dopo l’articolo 49 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° 

agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente:  

«Art. 49-bis (Misure di semplificazione per impianti relativi ad opere prive o di minore rilevanza). 

— 1. Gli interventi di cui agli articoli 44 e 45 del presente codice, relativi agli impianti delle opere 

prive di rilevanza o di minore rilevanza di cui agli articoli 94 e 94-bis del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e gli interventi di cui agli articoli 46, 47 e 49 

del presente codice non sono soggetti all’autorizzazione preventiva di cui all’articolo 94 del testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

2. Sono interventi privi di rilevanza, a titolo esemplificativo: microcelle, impianti di copertura indoor 

e in galleria e le infrastrutture costituite da pali/paline di altezza inferiore o uguale a mt 4 il cui peso 

non sia superiore a 6,00 KN. 

3. Gli interventi di cui al comma 1 che hanno minore rilevanza e prevedono l’esecuzione di lavori 

strutturali nelle località sismiche individuate ai sensi dell’articolo 83 del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono soggetti al preventivo deposito in 

formato digitale del progetto strutturale presso l’Ufficio del genio civile, accompagnato dalla 

dichiarazione del progettista che assevera il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni, la 

coerenza tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello architettonico nonché il rispetto 

delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di pianificazione urbanistica. 

L’avvenuto deposito abilita all’inizio dei relativi lavori». 

7. Dopo l’articolo 54 del codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il 

seguente:  

«Art. 54-bis (Infrastrutture di comunicazione elettronica ad alta velocità). — 1. Per la realizzazione 

di infrastrutture di comunicazione elettronica ad alta velocità nelle zone gravate da usi civici non è 

necessaria l’autorizzazione di cui all’articolo 12, secondo comma, della legge 16 giugno 1927, n. 1766, 

e, nei casi di installazione delle infrastrutture di cui agli articoli 45, 46 e 49 del presente codice e di 

realizzazione di iniziative finalizzate a potenziare le infrastrutture e a garantire il funzionamento 

delle reti e l’operatività e continuità dei servizi di telecomunicazione, non si applica il vincolo 

paesaggistico di cui all’articolo 142, comma 1, lettera h), del codice dei beni culturali e del paesaggio, 

di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42». 

8. All’articolo 8, comma 6, della legge 22 febbraio 2001, n. 36, dopo le parole: «I Comuni possono 

adottare un regolamento», sono inserite le seguenti: «nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge 

e, in particolare, degli articoli 43, 44, 45, 46, 47 e 48 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259,». 

9. All’articolo 40, comma 4, del decreto-legge n. 77 del 2021, il secondo periodo è sostituto dal 

seguente: «Per i predetti interventi di posa in opera di infrastrutture a banda ultra larga effettuati 

con la metodologia della micro trincea e per quelli effettuati con tecnologie di scavo a basso impatto 

ambientale con minitrincea, nonché per la realizzazione dei pozzetti accessori alle citate 

infrastrutture non sono richieste le autorizzazioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 

e non si applicano le previsioni di cui all’articolo 7, commi 2-bis e 2-ter, del decreto legislativo 15 

febbraio 2016, n. 33, e all’articolo 25, commi da 8 a 12, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.». 

10. All’articolo 12, comma 3, del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33, le parole: «L’articolo 93, 

comma 2,» sono sostituite dalle seguenti: «L’articolo 54, comma 1,». 
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L’articolo 18, ai commi da 3 a 10, concerne un ampio e complesso intarsio di norme di semplificazione, principalmente 

mediante modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche (decreto legislativo n. 259 del 2003). Esso inerisce, anzitutto 

(comma 3), alla realizzazione delle infrastrutture per la banda ultra larga e stabilisce che gli operatori – una volta ottenuta 

l’autorizzazione prevista dal codice delle comunicazioni elettroniche – avanzano richiesta agli enti proprietari delle strade 

di emanare gli appositi provvedimenti di regolamentazione della circolazione stradale.  

Tali provvedimenti devono essere emanati entro 10 giorni dalla richiesta, decorsi inutilmente i quali gli operatori – previa 

comunicazione ai medesimi enti proprietari che sia di almeno 5 giorni precedente all’avvio dei lavori - procedono senz’altro 

all’avvio dei lavori medesimi nel rispetto del codice della strada e secondo le specifiche tecniche definite nella predetta 

comunicazione. 

Entro 5 giorni dalla ricezione della comunicazione, gli enti proprietari delle strade possono comunicare la necessità di 

osservare ulteriori prescrizioni o di differire l’inizio delle attività, per un tempo comunque non superiore a 5 giorni. 

È poi novellato il codice delle comunicazioni elettroniche per esentare dalla procedura autorizzativa gli interventi minori 

in zone sismiche (nuovo art. 49- bis del decreto legislativo n. 259 del 2003, inserito dal comma 6 della disposizione in 

commento). 

Ai commi 4 e 9 sono introdotte modifiche normative tali per cui è prorogata di 24 mesi la validità dei titoli abilitativi 

rilasciati ai sensi del predetto codice (comma 4); e sono esentati dall’autorizzazione di tutela artistica e culturale (di cui 

al codice dei beni culturali) – non solo gli interventi di posa per la banda larga effettuati con la metodologia di microtrincea 

e quelli effettuati con tecnologie di scavo a basso impatto ambientale con minitrincea – ma anche la realizzazione di 

pozzetti accessori (comma 9).  

Il comma 4-bis proroga di ulteriori due anni (fino al 31 dicembre 2026) i diritti d'uso delle frequenze nella banda 24,5-

26,5 GHz. Ai commi da 5 a 8 e 10, l’art. 18 apporta ulteriori modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche volte a 

semplificare i procedimenti autorizzativi relativi all’installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica per 

impianti radioelettrici, principalmente:  

- prevedendo l’invio in formato digitale e via PEC della documentazione necessaria;  

- richiedendo agli enti, per poter partecipare alle conferenze di servizi, il possesso contestuale dei requisiti del 

coinvolgimento nel procedimento e dell’essere interessati dall’installazione, includendovi anche le agenzie deputate ai 

controlli sull’esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici;  

- estendendo agli enti pubblici non economici nonché a ogni altro soggetto preposto alla cura di interessi pubblici il divieto 

di imporre ulteriori oneri o canoni per l'impianto di reti o per l'esercizio dei servizi di comunicazione elettronica; 

- escludendo per determinati interventi le autorizzazioni ministeriali e i vincoli paesaggistici previsti in zone interessate 

da usi civici; 

- vincolando i comuni, in sede di adozione dei regolamenti per il corretto insediamento degli impianti e per la 

minimizzazione dell’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici, al rispetto di specifiche disposizioni del 

codice delle comunicazioni elettroniche. 
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Articolo 18, comma 11, lettera b) 
(Trasparenza nei servizi pubblici locali) 

 

11. Al decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) ………. 

b) all’articolo 31, comma 2, dopo le parole: «Gli atti di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, i 
provvedimenti di affidamento di cui all’articolo 17, comma 3, secondo periodo,» 

L’articolo 18, comma 11, lettera b), del decreto legge in commento modifica il comma 2 dell’articolo 31 del decreto 
legislativo n. 201 del 2022 – recante il riordino della disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica – 
prevedendo che l’obbligo di pubblicazione sul sito dell’ente affidante e di contestuale trasmissione all’ANAC dei 
provvedimenti di affidamento, di cui al predetto comma 2, riguarda anche i provvedimenti di affidamento dei servizi 
pubblici locali di rilevanza economica adottati secondo le modalità di cui all’articolo 17, comma 3, secondo periodo, del 
medesimo decreto legislativo, e cioè tutte le ipotesi di affidamento senza procedura a evidenza pubblica di importo 
superiore alle soglie di rilevanza europea in materia di contratti pubblici, compresi gli affidamenti nei settori di cui agli 
articoli 32 e 35 del medesimo decreto legislativo n. 201 del 2022. 

L’articolo 32 del decreto legislativo n. 201 del 2022 concerne la materia del trasporto pubblico locale, rispetto alla quale 
si prevede una parziale applicabilità delle disposizioni recate dal decreto legislativo citato . Il successivo articolo 35 del 
decreto legislativo n. 201 dispone invece, in via generale, che le disposizioni dello stesso non si applicano ai servizi di 
distribuzione dell'energia elettrica e del gas naturale, i quali restano disciplinati dalle rispettive disposizioni di settore 
attuative del diritto dell'Unione europea. 

Si ricorda infine che, ai sensi dei commi 3 e 4 del richiamato articolo 31 del decreto legislativo n. 201 del 2022, gli atti 
indicati nel comma 2 sono resi accessibili anche attraverso la piattaforma unica della trasparenza gestita dall’ANAC, che 
costituisce punto di accesso unico per gli atti e i dati relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza economica attraverso il 
collegamento al luogo di prima pubblicazione di cui al predetto comma 2. Sulla piattaforma unica della trasparenza gestita 
dall'ANAC sono anche resi accessibili, con le medesime modalità: 
a) gli ulteriori dati relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza economica contenuti nella banca dati nazionale sui 
contratti pubblici; 
b) le rilevazioni periodiche in materia di trasporto pubblico locale pubblicate dall'Osservatorio di cui all'articolo 1, comma 
300(48) , della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

c) gli atti e gli indicatori cui agli articoli 7, 8 e 9 del citato decreto legislativo n. 201 del 2022, nonché, ove disponibili, le 
informazioni sugli effettivi livelli di qualità conseguiti dai gestori pubblicati dalle autorità di settore sui propri siti 
istituzionali. 

 

 

 

 

 

https://entilocali.leggiditalia.it/
https://entilocali.leggiditalia.it/
https://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/#n-w2aaab2c39c12b1b1
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Articolo 24 
(Disposizioni di semplificazione degli interventi di edilizia scolastica a 

sostegno degli enti locali) 

 

1. Al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi e dei target del PNRR e per fronteggiare 
l’incremento dei prezzi, relativi agli interventi di edilizia scolastica ad ogni titolo rientranti fra i 
progetti PNRR di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito, è consentito l’utilizzo per 
ciascun intervento da parte degli enti locali beneficiari dei ribassi d’asta riguardanti il medesimo 
intervento, laddove ancora disponibili. 

2. All’articolo 7-ter del decreto-legge 8 aprile 2020,n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
giugno 2020, n. 41, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

«1-bis. Per il supporto tecnico e le attività connesse alla realizzazione degli interventi di edilizia 
scolastica di cui al comma 1, nonché per tutti gli interventi di edilizia scolastica ad ogni titolo 
rientranti fra i progetti PNRR di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito, i sindaci e i 
presidenti delle province e delle città metropolitane possono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, di strutture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, di altre 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché di società da esse controllate; i relativi oneri sono posti a carico dei quadri economici degli 
interventi da realizzare o completare in misura non superiore al 3 per cento del relativo quadro 
economico.». 

3. Al fine di accelerare l’attuazione degli interventi di edilizia scolastica, i soggetti attuatori degli 
interventi, le stazioni appaltanti, ove diverse dai soggetti attuatori, le centrali di committenza e i 
contraenti generali: 

a) applicano ai relativi procedimenti le previsioni di cui all’articolo 7-ter del decreto-legge n. 22 del 
2020, come modificato dal comma 2 del presente articolo; 

b) possono, in deroga alle previsioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), del decreto-legge 16 
luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, procedere 
all’affidamento diretto per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e 
l’attività di progettazione, di importo inferiore a 215.000 euro. In tali casi, l’affidamento  diretto può 
essere effettuato, anche senza consultazione di più operatori economici, fermi restando il rispetto 
dei principi di cui all’articolo 30 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, e l’esigenza che siano scelti soggetti in possesso di pregresse e documentate esperienze 
analoghe a quelle oggetto di affidamento, anche individuati tra coloro che risultano iscritti in elenchi 
o albi istituiti dalla stazione appaltante  ovvero in elenchi o albi istituiti o messi a disposizione dalla 
centrale di committenza, comunque nel rispetto del principio di rotazione. 

3-bis. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, anche agli Istituti 
tecnologici superiori (ITS Academy), di cui alla legge 15 luglio 2022, n. 99, per l’attuazione degli 
interventi rientranti nel PNRR. 

4. Per le medesime finalità di cui al comma 3 e limitatamente agli interventi di edilizia scolastica 
rientranti nel PNRR, le deroghe al codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 
2016, previste dall’articolo 7-ter del decreto-legge n. 22 del 2020 si applicano anche agli accordi 
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quadro definiti e stipulati da parte della società Invitalia S.p.A. ai sensi dell’articolo 10, comma 6-
quater, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2021, n. 108, anche per l’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione.  

5. Al fine di garantire il raggiungimento del target connesso alla Missione 2 - Componente 3 - 
Investimento 1.1 del PNRR è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l’anno 2023 finalizzata alla 
locazione di immobili o per il noleggio di strutture modulari ad uso scolastico. Agli oneri di cui al 
presente comma, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante utilizzo delle risorse 
di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65. 

6. All’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, il sesto periodo è sostituito dai seguenti: «Ai vincitori del 
concorso di progettazione, così come individuati dalle Commissioni giudicatrici, è corrisposto un 
premio. Gli enti locali, nel rispetto prioritario di target e milestone del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e ove non ricorrano all’appalto per l’affidamento di progettazione ed esecuzione, ai sensi 
dell’articolo 48, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, affidano i successivi livelli di progettazione, nonché la direzione 
dei lavori, con procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, ai suddetti 
vincitori, laddove in possesso dei requisiti generali e di idoneità professionale, economico-finanziari 
e tecnico-organizzativi, la cui verifica è rimessa agli enti locali stessi. Resta fermo che gli stessi 
vincitori sono tenuti allo sviluppo del progetto di fattibilità tecnica ed economica entro trenta giorni 
dall’incarico.». 

6-bis. All’articolo 14 della legge 15 luglio 2022, n. 99, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 1:  

1) all’alinea, le parole: «dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «diciassette mesi»;  

2) la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) le fondazioni ITS Academy per le quali sia intervenuta 
almeno l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche entro il 31 marzo 2023»;  

b) al comma 2, le parole: «dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «diciassette mesi» 
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L’articolo 24, comma 1, consente, a determinate condizioni, agli enti locali beneficiari l’utilizzo dei ribassi d’asta per 
ciascun intervento di edilizia scolastica ad ogni titolo rientrante fra i progetti PNRR di titolarità del Ministero 
dell’istruzione e del merito. Il comma 2 prevede che per il supporto tecnico e le attività connesse alla realizzazione degli 
interventi di edilizia scolastica, i sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane possono avvalersi di 
strutture dell'amministrazione centrale o territoriale interessata, di altre amministrazioni pubbliche, nonché di società 
da esse controllate. Una modifica approvata in sede referente ha esteso tale facoltà a tutti gli interventi di edilizia 
scolastica ad ogni titolo rientranti fra i “progetti PNRR” di titolarità del Ministero dell'istruzione e del 
merito. Il comma 3 prevede che, per interventi di riqualificazione dell'edilizia scolastica, i soggetti attuatori degli 
interventi, le stazioni appaltanti, le centrali di committenza e i contraenti generali, esercitano i poteri commissariali 
attualmente attribuiti ai sindaci e ai presidenti delle province e delle città metropolitane e che tali soggetti, possono 
procedere, a determinate condizioni, all’affidamento diretto dei servizi connessi. Il nuovo comma 3-bis, estende anche 
agli Istituti tecnologici superiori l’applicazione delle previsioni, in quanto compatibili, di cui al comma 3, per 
l'attuazione degli interventi rientranti nel PNRR. Il comma 4, prevede che limitatamente agli interventi di edilizia 
scolastica, le deroghe al codice dei contratti pubblici attualmente previste si applicano anche agli accordi quadro definiti 
e stipulati da parte della società Invitalia anche per l’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione. Il comma 
5 autorizza la spesa di 4 milioni di euro per il 2023 finalizzata alla locazione di immobili o per il noleggio di strutture 
modulari ad uso scolastico. Il comma 6 detta nuove disposizioni relativamente ai vincitori del concorso di progettazione 
di scuole innovative. Il comma 6-bis, modifica alcuni profili della disciplina transitoria introdotta dalla legge istitutiva 
del Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore (L. n. 99/2022). 

Nel dettaglio, il comma 1 consente l’utilizzo per ciascun intervento di edilizia scolastica ad ogni titolo rientrante fra i 
progetti PNRR di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito da parte degli enti locali beneficiari dei ribassi d’asta 
riguardanti il medesimo intervento, laddove ancora disponibili, al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi e dei 
target del PNRR e per fronteggiare l’incremento dei prezzi, relativi ai medesimi interventi. 

Il comma 2 inserisce il nuovo comma 1-bis all’articolo 7-ter del D.L. n. 22/2020 (L. n. 41/2020). 

La nuova disposizione prevede che per il supporto tecnico e le attività connesse alla realizzazione degli interventi di edilizia 
scolastica, i sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane possono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, di strutture dell'amministrazione centrale o territoriale interessata, di altre amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, della L. n. 196/2009, nonché di società da esse controllate; i relativi oneri sono 
posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare o completare in misura non superiore al 3 per cento del 
relativo quadro economico. 

Il Senato, con l’approvazione in sede referente degli identici emendamenti 24.1 (testo 2) e 24.6, ha esteso la facoltà 
contemplata dalla novella di cui al comma 2 a tutti gli interventi di edilizia scolastica ad ogni titolo rientranti fra 
i progetti PNRR di titolarità del Ministero dell'istruzione e del merito. 

Il comma 3 prevede che i soggetti attuatori degli interventi, le stazioni appaltanti, ove diverse dai soggetti attuatori, le 
centrali di committenza e i contraenti generali, al fine di accelerare l’attuazione degli interventi di edilizia scolastica (con 
una modifica della Commissione di merito, è stato espunto il riferimento agli interventi “rientranti nel PNRR”): 

a) applicano ai relativi procedimenti le previsioni di cui all’articolo 7-ter del decreto-legge n. 22 del 2020, come modificato 
dal comma 2 dell'articolo in esame (si veda sopra); 

b) possono procedere all’affidamento diretto per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e 
architettura e l'attività di progettazione, di importo inferiore a 215.000 euro, in deroga alle previsioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera a), del D.L. n. 76/2020 (L. n. 120/2020). 

La disposizione richiamata prevede che le stazioni appaltanti procedono all'affidamento delle attività di esecuzione di 
lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa l'attività di progettazione, di importo 
inferiore alle soglie di cui all'articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016 secondo differenti modalità, tra le quali 
l'affidamento diretto per lavori di importo inferiore a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di 
ingegneria e architettura e l'attività di progettazione, di importo inferiore a 139.000 euro. In tali casi la stazione 
appaltante procede all'affidamento diretto, anche senza consultazione di più operatori economici, fermi restando il rispetto 
dei principi di cui all'articolo 30 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e 
l'esigenza che siano scelti soggetti in possesso di pregresse e documentate esperienze analoghe a quelle oggetto di 

https://pnrr.istruzione.it/infrastrutture/
https://pnrr.istruzione.it/nuove-scuole/
https://www.istruzione.it/edilizia_scolastica/fin-prog-naz.shtml
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affidamento, anche individuati tra coloro che risultano iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante, 
comunque nel rispetto del principio di rotazione. 

In tali casi, l'affidamento diretto può essere effettuato, anche senza consultazione di più operatori economici, fermi 
restando il rispetto dei principi per l'aggiudicazione e l'esecuzione di appalti e concessioni di cui all'articolo 30 del codice 
dei contratti pubblici (d.lgs. n. 50/2016) e l'esigenza che siano scelti soggetti in possesso di pregresse e documentate 
esperienze analoghe a quelle oggetto di affidamento, anche individuati tra coloro che risultano iscritti in elenchi o albi 
istituiti dalla stazione appaltante ovvero in elenchi o albi istituiti o messi a disposizione dalla centrale di committenza, 
comunque nel rispetto del principio di rotazione. 

Il comma 3 bis estende anche agli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy) l’applicazione delle previsioni, in 
quanto compatibili, di cui al comma 3, per l'attuazione degli interventi rientranti nel PNRR.  

Il comma 4 prevede che per le medesime finalità di cui al comma 3, come modificato in sede referente (ovvero al fine di 
accelerare l’attuazione degli interventi di edilizia scolastica), e limitatamente a detti interventi - con l’approvazione 
dell’emendamento 24.11 (testo 2), la Commissione di merito ha espunto le parole “ivi richiamati” - le deroghe al codice 
dei contratti pubblici (d.lgs. n. 50 del 2016), previste dall’articolo 7-ter del decreto-legge n. 22 del 2020 si applicano anche 
agli accordi quadro definiti e stipulati da parte della società Invitalia S.p.A. ai sensi dell’articolo 10, comma 6-quater, 
del D.L. n. 77/2021 (L. n. 108/2021), anche per l’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione. 

Il comma 6-quater dell’articolo 10 del D.L. 77/2021, introdotto dall’articolo 32 del D.L. n. 144/2022 (L. n. 175/2022) ha 
attribuito ad Invitalia S.p.A. il compito di promuovere la definizione e la conclusione di appositi accordi-quadro, per 
l’affidamento dei servizi tecnici e dei lavori. 

L’art. 10 del D.L. 77/2021 ha introdotto misure per accelerare la realizzazione degli investimenti pubblici, in particolare, 
quelli previsti dal PNRR e dai cicli di programmazione nazionale e dell'Unione europea 2014-2020 e 2021-2027, 
prevedendo che le amministrazioni interessate possano avvalersi del supporto tecnico-operativo di società in house 
qualificate, sulla base di apposite convenzioni. Per ulteriori approfondimenti si rinvia alla relativa scheda del dossier sul 
D.L. 77/2021. 

L'art. 38 del Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. 50/2016) ha disciplinato la qualificazione delle stazioni appaltanti e 
centrali di committenza. Si prevede, in particolare, l’istituzione, presso l'ANAC, che ne assicura la pubblicità, di un 
apposito elenco delle stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le centrali di committenza. Sono iscritti di 
diritto nell'elenco ANAC, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, compresi i Provveditorati 
interregionali per le opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA - Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti 
e lo sviluppo d'impresa S.p.a., nonché i soggetti aggregatori regionali. La qualificazione, conseguita in rapporto ai bacini 
territoriali, nonché alla tipologia e complessità del contratto e per fasce d'importo, ha ad oggetto il complesso delle attività 
che caratterizzano il processo di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazione ai seguenti ambiti: a) capacità di 
progettazione; b) capacità di affidamento; c) capacità di verifica sull'esecuzione e controllo dell'intera procedura, ivi 
incluso il collaudo e la messa in opera. 

L’accordo-quadro, previsto dall’art. 54 del Codice dei contratti pubblici, è uno strumento contrattuale e non una 
procedura di affidamento. Le procedure di affidamento sono quelle previste dal Codice dei contratti pubblici in relazione 
alle soglie di importo, mentre è specificato che le stazioni appaltanti possono concludere accordi quadro nel rispetto delle 
procedure del Codice dei contratti pubblici. In particolare, tali procedure sono applicabili solo tra le amministrazioni 
aggiudicatrici, individuate nell'avviso di indizione di gara o nell'invito a confermare interesse, e gli operatori economici 
parti dell'accordo quadro concluso. Gli appalti basati su un accordo quadro non comportano in nessun caso modifiche 
sostanziali alle condizioni fissate nell'accordo quadro. 

Il comma 6-quater in esame stabilisce che i soggetti attuatori che si avvalgono di una procedura avente ad oggetto accordi-
quadro per servizi tecnici e lavori non sostengono alcun onere per attività di centralizzazione delle committenze 
in quanto gli stessi sono a carico delle convenzioni previste dal comma 5 dell’art. 10 del D.L. 77/2021. 

La disposizione in esame è volta ad accelerare l’avvio degli investimenti previsti dall’art. 10 del D.L. 77/2021 
mediante il ricorso a procedure aggregate e flessibili per l’affidamento dei contratti pubblici, garantendo laddove necessario 
l’impiego uniforme dei principi e delle priorità trasversali previste dal PNRR ed agevolando al contempo le attività di 
monitoraggio e controllo degli interventi, d’intesa con le amministrazioni interessate. 

https://www.invitalia.it/
https://www.invitalia.it/
https://www.anticorruzione.it/-/appalti-tutto-quello-che-c-%C3%A8-da-sapere-sull-accordo-quadro
https://www.anticorruzione.it/-/appalti-tutto-quello-che-c-%C3%A8-da-sapere-sull-accordo-quadro
https://www.governo.it/it/approfondimento/pnrr-gli-obiettivi-e-la-struttura/16702
https://www.governo.it/it/approfondimento/pnrr-gli-obiettivi-e-la-struttura/16702
https://www.agenziacoesione.gov.it/lacoesione/
https://www.agenziacoesione.gov.it/lacoesione/
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01305436.pdf
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01305436.pdf
https://www.governo.it/it/approfondimento/gli-obiettivi-trasversali/16784
https://www.governo.it/it/approfondimento/gli-obiettivi-trasversali/16784
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Il comma 5 dell’art. 10 del D.L. 77/2021 attribuisce al MEF, per le società in house statali, la definizione dei contenuti 
minimi delle convenzioni per l'attuazione di progetti di sviluppo territoriale finanziati da fondi europei e nazionali da 
parte di regioni, province autonome ed enti locali. 

Nel corso del 2022, il MEF, con la direttiva del 17 gennaio 2022, ha fornito la definizione dei contenuti minimi delle 
convenzioni tra le società in house statali e le regioni, le province autonome e gli enti locali, per il tramite delle 
amministrazioni centrali dello Stato. 

Il comma 5 autorizza la spesa di 4 milioni di euro per il 2023 finalizzata alla locazione di immobili o per il noleggio 
di strutture modulari ad uso scolastico, al fine di garantire il raggiungimento del target connesso alla Missione 2 
(Rivoluzione verde e transizione ecologica) - Componente 3 (Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici) - 
Investimento 1.1 (Piano di sostituzione di edifici scolastici e di riqualificazione energetica) del PNRR (si veda sotto). 

La relazione illustrativa evidenzia al riguardo che la misura si rende indispensabile in quanto detto investimento, che ha 
come target la costruzione di almeno 195 istituzioni scolastiche, prevede espressamente la sostituzione edilizia degli edifici 
scolastici obsoleti. Per tale motivo, nel periodo strettamente necessario allo svolgimento dei lavori, è fondamentale 
individuare spazi o noleggiare strutture temporanee per consentire lo svolgimento delle attività didattiche, al fine di 
garantire, da un lato, il raggiungimento del target PNRR e, dall’altro, la continuità didattica e il diritto allo studio. 

A tali oneri, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante utilizzo delle risorse finalizzate al pagamento, 
da parte dello Stato, di canoni di locazione da corrispondere all’INAIL, relativi alle aree per la costruzione di edifici da 
destinare a Poli per l’infanzia innovativi a gestione pubblica (articolo 3, comma 4, del d.lgs. n. 65/2017). 

Il comma 6 sostituisce il sesto periodo dell’articolo 24, comma 2, del D.L. n. 152/2021 (L. n. 233/2021). 

L’articolo 24, comma 1, del D.L. n. 152/2021, ha previsto l'indizione di un concorso di progettazione al fine di attuare le 
azioni del Piano nazionale di ripresa e resilienza relative alla costruzione di scuole innovative dal punto di vista 
architettonico e strutturale, altamente sostenibili e con il massimo dell'efficienza energetica, inclusive e in grado di 
garantire una didattica basata su metodologie innovative e una piena fruibilità degli ambienti didattici, anche attraverso 
un potenziamento delle infrastrutture per lo sport. Tale concorso è indetto dal Ministero dell'istruzione per le aree 
geografiche e gli enti locali individuati a seguito della procedura selettiva per l'attuazione delle misure della Missione 2 
(Rivoluzione verde e transizione ecologica) - Componente 3 (Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici) - 
Investimento 1.1 (Piano di sostituzione di edifici scolastici e di riqualificazione energetica). In fase di attuazione 
l'intervento deve rispettare il principio di «non arrecare danno significativo all'ambiente» (DNSH), con riferimento al 
sistema di tassonomia delle attività ecosostenibili indicato all'articolo 17 del regolamento UE n. 2020/852. 

Come evidenzia il PNRR, p. 144, in relazione all'investimento 1.1: Piano di sostituzione di edifici scolastici e di 
riqualificazione energetica, i dati forniti dall'Anagrafe Nazionale dell'Edilizia Scolastica presentano casi in cui gli 
interventi di adeguamento sismico o di miglioramento associati ad una consistente ristrutturazione finalizzata alla 
riduzione dei consumi energetici non sono tecnicamente ed economicamente convenienti. In questi casi, risulta necessario 
intervenire con piani di costruzione di nuovi edifici scolastici, in particolare per gli edifici situati in zone ad alto rischio 
sismico, al fine di garantire la disponibilità di ambienti di insegnamento e apprendimento sicuri e innovativi. 

Questa linea di investimento si concentra sulla progressiva sostituzione di parte del patrimonio edilizio scolastico obsoleto 
con l’obiettivo di creare strutture moderne e sostenibili per favorire: i) la riduzione di consumi e di emissioni inquinanti, 
ii) l’aumento della sicurezza sismica degli edifici e lo sviluppo delle aree verdi, iii) la progettazione degli ambienti scolastici 
tramite il coinvolgimento di tutti i soggetti coinvolti con l'obiettivo di influenzare positivamente l'insegnamento e 
l'apprendimento di docenti e studenti, iv) lo sviluppo sostenibile del territorio e di servizi volti a valorizzare la comunità. 

In particolare, il piano mira ad intervenire su circa 195 edifici scolastici, per un totale di oltre 410 mila mq, con 
conseguente beneficio su circa 58 mila studenti e una riduzione del consumo di energia finale di almeno 50 per cento (3,4 
Ktep all’anno) che permetterà di raggiungere una riduzione delle emissioni annue di gas a effetto serra pari a circa 8.400 
tCO2. 

Il comma 2 dell'articolo 24 prevede che il concorso di progettazione è articolato in due gradi. Il primo grado è finalizzato 
alla presentazione di proposte di idee progettuali legate agli obiettivi di cui al comma 1. Il secondo grado, cui accedono le 
migliori proposte di idee progettuali, è volto alla predisposizione di progetti di fattibilità tecnica ed economica per ciascuno 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2022-03-03&atto.codiceRedazionale=22A01449&elenco30giorni=false
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2022-03-03&atto.codiceRedazionale=22A01449&elenco30giorni=false
https://www.italiadomani.gov.it/content/dam/sogei-ng/documenti/PNRR%20Aggiornato.pdf
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degli interventi individuati a seguito della procedura selettiva di cui al comma 1. L'intera procedura del concorso di 
progettazione deve concludersi entro centosessanta giorni dalla pubblicazione del bando di concorso, oltre il quale gli enti 
locali possono procedere autonomamente allo sviluppo della progettazione, così come in caso di assenza di proposte 
progettuali pervenute per il concorso o di loro inidoneità. Al termine del concorso di progettazione, tali progetti di 
fattibilità tecnica ed economica divengono di proprietà degli enti locali che attuano gli interventi. Ai vincitori del concorso 
di progettazione, laddove in possesso dei requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi previsti dal bando di 
concorso per ogni singolo intervento, è corrisposto un premio e sono affidate, da parte dei suddetti enti locali, la 
realizzazione dei successivi livelli di progettazione nonché la direzione dei lavori con procedura negoziata senza 
pubblicazione del bando di gara. Al fine di rispettare i tempi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, nell'ambito 
del concorso di progettazione sono nominate Commissioni giudicatrici per aree geografiche per il cui funzionamento è 
previsto un compenso definito con decreto del Ministero dell'istruzione, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze, 
da adottarsi entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel limite massimo complessivo di euro 
2.640.000,00. 

La disposizione novellata precisa innanzi tutto che è corrisposto un premio ai vincitori del concorso di progettazione di 
scuole innovative, così come individuati dalle commissioni giudicatrici. Si specifica inoltre che gli enti locali, nel rispetto 
prioritario di target e milestone del Piano nazionale di ripresa e resilienza e ove non ricorrano all’appalto 
per l’affidamento di progettazione ed esecuzione, ai sensi dell’articolo 48, comma 5, del D.L., n. 77/2021 (L. n. 
108/2021), affidano i successivi livelli di progettazione, nonché la direzione dei lavori, con procedura negoziata senza 
previa pubblicazione del bando di gara, ai suddetti vincitori, laddove in possesso dei requisiti generali e di idoneità 
professionale, economico-finanziari e tecnico-organizzativi, la cui verifica è rimessa agli enti locali stessi. 

Il comma 5 dell’articolo 48 stabilisce che è ammesso l’affidamento di progettazione ed esecuzione dei relativi lavori anche 
sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui al codice degli appalti. 

L’affidamento, pertanto, avviene mediante acquisizione del progetto definitivo in sede di offerta ovvero, in alternativa, 
mediante offerte aventi a oggetto la realizzazione del progetto definitivo, del progetto esecutivo e il prezzo. In entrambi i 
casi, l’offerta relativa al prezzo indica distintamente il corrispettivo richiesto per la progettazione definitiva, per la 
progettazione esecutiva e per l’esecuzione dei lavori. 

In ogni caso, alla conferenza di servizi indetta ai fini dell’approvazione del progetto definitivo partecipa anche l’affidatario 
dell’appalto, che provvede, ove necessario, ad adeguare il progetto alle eventuali prescrizioni susseguenti ai pareri resi in 
sede di conferenza di servizi. A tal fine, entro cinque giorni dall’aggiudicazione ovvero dalla presentazione del progetto 
definitivo da parte dell’affidatario, qualora lo stesso non sia stato acquisito in sede di gara, il responsabile unico del 
procedimento avvia le procedure per l’acquisizione dei pareri e degli atti di assenso necessari per l’approvazione del 
progetto. 

Resta fermo che gli stessi vincitori sono tenuti allo sviluppo del progetto di fattibilità tecnica ed economica 
entro trenta giorni dall’incarico. 

Secondo quanto si evince dalla relazione sullo stato di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
aggiornata al 4 ottobre 2022, pp. 146-147, l’investimento ha l’obiettivo di accompagnare la transizione digitale della 
scuola italiana, trasformando le aule scolastiche precedentemente dedicate ai processi di didattica frontale in ambienti di 
apprendimento innovativi, connessi e digitali e potenziando i laboratori per le professioni digitali. Ciò consentirà di 
completare la modernizzazione di tutti gli ambienti scolastici italiani, dotandoli di tecnologie utili alla didattica digitale. 
Trasformare gli spazi fisici delle scuole, i laboratori e le classi, fondendoli con gli spazi virtuali di apprendimento 
rappresenta un fattore chiave per favorire i cambiamenti delle metodologie di insegnamento e apprendimento, nonché per 
lo sviluppo di competenze digitali fondamentali per l’accesso al lavoro nel campo della digitalizzazione e dell’intelligenza 
artificiale. 

La dotazione finanziaria di 2,1 miliardi di euro è quindi finalizzata a favorire il potenziamento delle infrastrutture per la 
connettività e la dotazione di strumenti digitali per la didattica in tutte le istituzioni scolastiche, mediante interventi 
quali la realizzazione di reti cablate e wireless in tutti gli edifici scolastici, la trasformazione digitale di almeno 100.000 
classi in ambienti di apprendimento innovativi dotati di attrezzature digitali avanzate e la creazione di laboratori per 
l’apprendimento delle professioni digitali nelle scuole secondarie di secondo grado. A tali risorse si aggiungono ulteriori 
900 milioni circa di risorse FESR a valere sul REACT-EU. Tali risorse consentiranno a tutte le scuole di utilizzare 
strumenti per la didattica sia di base (monitor digitali, notebook di cui dotare individualmente gli studenti, tablet, etc.) 

https://pnrr.istruzione.it/nuove-scuole/
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/420897.pdf
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/420897.pdf
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che specifici (strumenti digitali per lo studio delle STEM e per la produzione artistica e creativa, kit e strumenti di robotica 
educativa, attrezzature per la didattica in realtà virtuale e aumentata, per l’Internet of Things, kit e software di 
programmazione, etc.). 

 

Nell’ambito dei progetti in essere, le scuole sono state dotate di dispositivi digitali individuali e di dispositivi 
di fruizione collettiva (schermi digitali) per il pieno utilizzo della didattica digitale integrata, mentre è in corso 
di attuazione la realizzazione di spazi per lo studio delle STEM dotati di attrezzature digitali, grazie a un 
finanziamento di 99 milioni di euro a favore di oltre 6.100 scuole. 

Il 14 giugno 2022 è stato adottato il decreto “Scuola 4.0”, finalizzato a trasformare 100.000 aule in ambienti 
innovativi di apprendimento e a realizzare laboratori per le professioni digitali nelle scuole del secondo ciclo. 

Con decreto del Ministro dell’8 agosto 2022 sono state già ripartite e destinate alle istituzioni scolastiche le 
risorse pari a complessivi 1,72 miliardi di euro. 

Il decreto prevede le seguenti destinazioni: 

1.296 milioni per l’attuazione dell’azione relativa alla trasformazione di almeno 100.000 aule in ambienti di 
apprendimento innovativi, di cui il 40 per cento in favore delle scuole situate nelle Regioni del Mezzogiorno; 

424,8 milioni per l’attuazione dell’azione relativa alla realizzazione di un laboratorio per le professioni digitali 
del futuro, di cui il 41,3 per cento in favore delle scuole delle regioni del Mezzogiorno. 

Le scuole seguiranno una specifica roadmap, definita nel Piano Scuola 4.0, per la presentazione dei progetti 
esecutivi (dicembre 2022) e per la realizzazione degli interventi. 

Inoltre, la relazione sullo stato di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), aggiornata al 
4 ottobre 2022, p. 136, informa anche che il 1° luglio 2022, in attuazione dell’art. 24 del decreto-legge n. 152 
del 2021, è stato pubblicato sulla Gazzetta europea il bando di concorso di progettazione sulle aree ammesse a 
finanziamento (https://pnrr.istruzione.it/bando/). Il concorso si articola in due fasi: nella prima, i partecipanti 
hanno elaborato proposte ideative per la costruzione delle nuove scuole connesse a una o più aree tra le 212 già 
individuate; nella seconda fase, le prime 5 proposte selezionate dalla Commissione giudicatrice dovranno essere 
sviluppate in progetti di fattibilità tecnica ed economica. Alla prima fase, conclusasi il 25 agosto 2022, sono 
state presentate complessivamente 1.737 proposte ideative per tutte le aree. Sempre in data 25 agosto sono 
state nominate 20 commissioni di valutazione, che dovranno concludere i lavori della prima fase del concorso 
di progettazione entro il 7 ottobre 2022. 

Il comma 6-bis novella l'articolo 14 della legge che ha previsto l’istituzione del Sistema terziario di istruzione tecnologica 
superiore (L. n. 99/2022). 

La lettera a) novella il comma 1. 

http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/420897.pdf
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/420897.pdf
https://pnrr.istruzione.it/bando/
https://pnrr.istruzione.it/bando/
https://pnrr.istruzione.it/bando/
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Il numero 1) estende da dodici a diciassette mesi, a decorrere dal 27 luglio 2022 (data di entrata in vigore della stessa 
L. 99/2022), il termine finale del periodo di accreditamento temporaneo delle fondazioni ITS Academy aventi le 
caratteristiche ivi previste. 

Attualmente, i soggetti temporaneamente accreditati sono: 

a) le fondazioni ITS Academy già accreditate entro il 31 dicembre 2019; 

b) le fondazioni ITS Academy accreditate in data successiva a quella di cui alla lettera a) ed entro la data di entrata in 
vigore della legge, che abbiano almeno un percorso attivo con un numero di iscritti non inferiore al 50 per cento della 
media nazionale degli iscritti ai medesimi percorsi e che dispongano di sedi e laboratori anche in via non esclusiva; 

c) le fondazioni ITS Academy già esistenti alla data di entrata in vigore della legge per le quali sia intervenuta almeno 
l'iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

Il numero 2) sostituisce la lettera c) del comma 1. Rispetto al testo vigente, non si fa più riferimento alle fondazioni ITS 
Academy già esistenti alla data del 27 luglio 2022 per le quali sia intervenuta almeno l'iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche, bensì alle fondazioni ITS Academy per le quali sia intervenuta almeno l'iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche entro il 31 marzo 2023. 

La lettera b) novella il comma 2, per estendere da dodici a diciassette mesi a decorrere dal 27 luglio 2022 il periodo 
entro il quale le fondazioni ITS Academy di cui al comma 1, lettere a) e b) possono temporaneamente continuare a far 
riferimento a più di un'area tecnologica tra quelle individuate con l’apposito DM previsto dall'articolo 3, comma 1, o, 
nelle more della sua adozione, tra quelle previste dal DPCM del 25 gennaio 2008 (pubblicato nella GU n. 86 dell'11 aprile 
2008), a condizione che facciano già riferimento a tali aree alla data di entrata in vigore della L. 99/2022 (come detto il 27 
luglio 2022). 
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Art. 50 (Commi 17 e  17 bis)  

Stabilizzazione personale a tempo determinato 

 

17. Al fine di valorizzare la professionalità acquisita dal personale assunto con rapporto di lavoro 

subordinato a tempo determinato ai sensi dell’articolo 1, comma 179, della legge 30 dicembre 2020, 

n. 178, le amministrazioni centrali assegnatarie del suddetto personale possono procedere, a 

decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nei limiti dei posti disponibili della 

vigente dotazione organica, alla stabilizzazione nei propri ruoli del medesimo personale, che abbia 

prestato servizio continuativo per almeno ventiquattro mesi nella qualifica ricoperta, previo 

colloquio selettivo e all’esito della valutazione positiva dell’attività lavorativa svolta. Le assunzioni 

di personale di cui al presente articolo sono effettuate a valere sulle facoltà assunzionali di ciascuna 

amministrazione disponibili a legislazione vigente.  

17-bis. Per le stesse finalità di cui al comma 17, le regioni, le province, le città metropolitane e gli enti 

locali, ivi comprese le unioni di comuni, assegnatari del personale assunto con rapporto di lavoro 

subordinato ai sensi dell’articolo 1, comma 179, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, mediante il 

concorso pubblico bandito ai sensi dell’articolo 1, comma 181, della medesima legge n. 178 del 2020, 

possono procedere, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 

alla stabilizzazione, nei limiti dei posti disponibili della vigente dotazione organica, del medesimo 

personale che abbia prestato servizio per almeno ventiquattro mesi nella qualifica ricoperta, previo 

colloquio selettivo e all’esito della valutazione positiva dell’attività lavorativa svolta. Per le 

assunzioni di cui al presente comma, i ventiquattro mesi di servizio possono essere maturati anche 

computando i periodi di servizio svolti a tempo determinato presso amministrazioni diverse da 

quella che procede all’assunzione. Le assunzioni di personale di cui al presente comma sono 

effettuate a valere sulle facoltà assunzionali di ciascuna amministrazione disponibili a legislazione 

vigente all’atto della stabilizzazione. 

 

Nel corso dell’esame svolto in Senato è stato inserito il comma 17-bis, il quale prevede che per le stesse finalità di cui al 

comma 17 anche le regioni, le province, le città metropolitane e gli enti locali, incluse le unioni di comuni, assegnatari del 

personale assunto con rapporto di lavoro subordinato a tempo  determinato – ai sensi del citato art. 1, comma 179 della 

legge di bilancio 2021 – mediante il concorso pubblico bandito ai sensi del successivo comma 181, possono procedere, dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, alla stabilizzazione, nei limiti dei posti 

disponibili della vigente dotazione organica, del medesimo personale in servizio per almeno ventiquattro mesi nella 

qualifica ricoperta, previo colloquio selettivo e all’esito della valutazione positiva dell’attività lavorativa svolta. 

Ai fini di tali assunzioni, i ventiquattro mesi di servizio possono essere maturati anche computando i periodi di servizio 

svolti a tempo determinato presso amministrazioni diverse da quella che procede all’assunzione. Le assunzioni di cui al 

comma 17-bis sono anch’esse effettuate a valere sulle facoltà assunzionali di ciascuna amministrazione disponibili a 

legislazione vigente all’atto della stabilizzazione. 
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Art. 51 
Autorità di audit dei fondi strutturali e di investimento europei e altre 

misure in materia di fondi strutturali europei 
 
1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, dopo il comma 56 è inserito il seguente: 
«56-bis. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 71, paragrafi 2 e 4, del regolamento (UE) 
2021/1060, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e in attuazione dell’Accordo 
di partenariato tra l’Unione europea e la Repubblica italiana per il periodo di programmazione 2021-
2027, le funzioni di Autorità di audit dei Programmi nazionali cofinanziati dai fondi strutturali e di 
investimento europei per il periodo 2021-2027 o da altri fondi europei, a titolarità delle 
Amministrazioni Centrali dello Stato sono svolte dal Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - Ispettorato generale per i rapporti finanziari 
con l’Unione europea (IGRUE) ovvero dalle Autorità di audit individuate dalle amministrazioni 
centrali titolari di ciascun programma, a condizione che l’Autorità di audit sia in una posizione di 
indipendenza funzionale e organizzativa rispetto all’Autorità di gestione.». 
1-bis. A partire dal periodo contabile 2023-2024, i rimborsi riconosciuti dalla Commissione europea 
a fronte di spese sostenute con risorse nazionali e rendicontate nell’ambito dei programmi nazionali 
e regionali, cofinanziati dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), dal Fondo sociale europeo 
(FSE) e dal Fondo sociale europeo plus (FSE+), sono trasferiti in una o più linee di intervento 
codificate sul conto corrente di tesoreria n. 25051 del fondo di rotazione per l’attuazione delle 
politiche europee di cui all’articolo 5 della 16 aprile 1987, n. 183, unitamente alle quote di 
cofinanziamento nazionale e alle risorse del citato fondo di rotazione che si rendono disponibili per 
effetto di variazioni del tasso di cofinanziamento. Contestualmente alla presentazione delle 
domande di pagamento alla Commissione europea, le Amministrazioni titolari dei programmi 
provvedono a comunicare al Ministero dell’economia e delle finanze —Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato — Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unione europea 
(IGRUE) gli importi riconosciuti a fronte di spese sostenute con risorse nazionali. Restano salve le 
specifiche destinazioni delle risorse stabilite per legge e le disposizioni previste dal comma 1-quater.  
1-ter. Con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile, adottata su proposta dell’Autorità politica delegata per le politiche di coesione, sono 
individuati gli interventi di sviluppo economico e di coesione sociale e territoriale, coerenti con la 
natura delle risorse utilizzate, e sono disciplinate le modalità di utilizzazione delle risorse trasferite 
sul conto corrente di tesoreria di cui al comma 1-bis, ferma restando la destinazione territoriale delle 
stesse. Il monitoraggio degli interventi è assicurato con le modalità di cui all’articolo 1, comma 55, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 
1-quater. I rimborsi riconosciuti dalla Commissione europea a fronte di spese anticipate dalla Stato 
per misure di riduzione dei costi in materia energetica, rendicontate nell’ambito dei programmi 
nazionali cofinanziati dal FESR e dal FSE per il periodo di programmazione 2014-2020, ai sensi 
dell’articolo 25 ter del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, sono trasferiti, unitamente alle quote di cofinanziamento nazionale e alle risorse 
del fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche europee di cui all’articolo 5 della legge 16 
aprile 1987, n. 183, che si rendono disponibili per effetto di variazioni del tasso di cofinanziamento, 
alla Cassa per i servizi energetici e ambientali per il finanziamento, nei limiti delle relative risorse 
disponibili, di iniziative normative volte alla previsione di agevolazioni per la fornitura di energia 
elettrica e di gas riconosciute in particolare ai clienti domestici economicamente svantaggiati o in 
gravi condizioni di salute, di cui all’articolo 1, comma 18, della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 
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L’articolo 51, comma 1, stabilisce che le funzioni di Autorità di audit dei programmi nazionali cofinanziati dai fondi 

strutturali e di investimento europei per il periodo 2021-2027 o da altri fondi europei, a titolarità delle Amministrazioni 

Centrali dello Stato sono svolte dalla Ragioneria generale dello Stato – IGRUE ovvero dalle Autorità di audit individuate 

dalle amministrazioni centrali titolari di ciascun programma, a condizione che l’Autorità di audit sia in una posizione di 

indipendenza funzionale e organizzativa, rispetto all’Autorità di gestione. 

I commi da 1-bis a 1-quater dell’articolo 51, recano disposizioni in materia di assegnazione dei rimborsi riconosciuti dalla 

Commissione europea a fronte di spese sostenute con risorse nazionali, comprese quelle per misure di riduzione dei costi 

in materia energetica, e rendicontate nell'ambito dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali. In particolare, i commi 

1-bis e 1-ter prevedono l’assegnazione dei rimborsi riconosciuti dalla Commissione europea a fronte di spese sostenute 

con risorse nazionali e rendicontate nell'ambito dei programmi nazionali e regionali (PON e POR) cofinanziati dai Fondi 

strutturali 2014-2020 e 2021-2027, a seguito di variazioni del tasso di cofinanziamento dei predetti programmi, a una o 

più linee di intervento finanziate sul conto corrente di tesoreria dedicato agli Interventi Complementari alla 

programmazione comunitaria (POC). Con delibera del CIPESS saranno individuati gli interventi di sviluppo economico 

e di coesione sociale e territoriale coerenti con la natura delle risorse utilizzate, cui destinare le somme trasferite sul conto 

corrente, nel rispetto della destinazione territoriale delle stesse.  

Il comma 1-quater dispone l’assegnazione dei rimborsi riconosciuti dalla Commissione europea a fronte di spese anticipate 

dallo Stato per misure di riduzione dei costi in materia energetica, rendicontate nell'ambito dei programmi nazionali 

(PON) cofinanziati dai Fondi strutturali 2014-2020, nonché quelle recuperate a seguito di variazioni del tasso di 

cofinanziamento dei predetti programmi, alla Cassa per i servizi energetici e ambientali per il finanziamento di iniziative 

normative volte alla previsione di agevolazioni per la fornitura di energia elettrica e di gas riconosciute, in particolare, ai 

clienti domestici economicamente svantaggiati o in gravi condizioni di salute. 

Il comma 1-ter rinvia ad una apposita delibera del CIPESS, adottata su proposta dell'Autorità politica delegata per le 

politiche di coesione, l’individuazione degli interventi di sviluppo economico e di coesione sociale e territoriale, coerenti 

con la natura delle risorse utilizzate, nel rispetto della destinazione territoriale delle stesse. Con la citata delibera saranno 

inoltre definite le modalità di utilizzazione delle risorse trasferite sul menzionato conto corrente n. 25051 del Fondo 

IGRUE.  È altresì assicurato il monitoraggio degli interventi secondo le modalità previste dall'articolo 1, comma 55, della 

legge, n. 178/2020 (legge di bilancio 2021) per gli interventi cofinanziati dall’Unione europea nell’ambito della 

programmazione 2021-2027. 

Il comma 1-quater concerne i rimborsi riconosciuti dalla Commissione europea a fronte di spese anticipate dallo Stato per 

misure di riduzione dei costi in materia energetica, rendicontate nell'ambito dei programmi nazionali cofinanziati dal 

Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e dal Fondo sociale europeo (FSE) per il periodo di programmazione 2014-

2020, ai sensi dell'articolo 25-ter del Regolamento (UE) n. 1303/2013, introdotto dal Regolamento (UE) n. 2023/435 del 

27 febbraio 2023. 
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Articolo 52, comma 5-quinquies 
(Disposizioni in materia di revisione prezzi) 

5-quinquies. All'articolo  26,  comma  6-ter,  del  decreto-legge  17 maggio 2022, n. 50,  convertito,  
con  modificazioni,  dalla  legge15 luglio 2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al primo periodo, le parole: «31 dicembre 2022» sono  sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023, 
nonché' alle concessioni  di  lavori in cui è parte una pubblica amministrazione di cui  all'articolo  1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stipulate  in un termine compreso tra il 1° 
gennaio 2022 ed il 30 giugno 2023,»;  
  b) al secondo periodo, dopo le parole: «Per i  citati  appalti»  è inserita la seguente: «, concessioni»;  
  c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per  le  concessioni di lavori di  cui  al  primo  periodo,  
l'accesso  al  Fondo  per  la prosecuzione delle opere  pubbliche  di  cui  al  comma  6-quater  è 
ammesso fino al 10 per cento della sua capienza complessiva e,  nelle ipotesi di cui agli articoli 180 
e 183 del codice di cui  al  decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, resta ferma  l'applicazione  delle 
regole di  Eurostat  ai  fini  dell'invarianza  degli  effetti  della concessione sui saldi di finanza 
pubblica». 

 

Il comma 5-quinquies dell’articolo 52, introdotto in sede referente, prevede una serie di misure in materia di revisione 
dei prezzi per gli appalti pubblici di lavori. In primo luogo, si estende l’applicazione di tali misure per gli appalti pubblici 
di lavori e gli accordi quadro aggiudicati sulla base di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1° gennaio 
2022 e il 30 giugno 2023 (in luogo del termine del 31 dicembre 2022) e per le concessioni di lavori, in cui è parte una 
pubblica amministrazione, stipulate in un periodo compreso tra il 1° gennaio 2022 ed i1 30 giugno 2023 (lettera a)). In 
secondo luogo, si prevede l’estensione anche alle concessioni di quanto stabilito per gli appalti di lavori e gli accordi 
quadro, in materia di rideterminazione della soglia riconosciuta dalla stazione appaltante per gli aumenti contrattuali 
derivanti dall'applicazione dei prezzari regionali (lettera b)). Da ultimo, per le concessioni di lavori, l’accesso al Fondo 
per la prosecuzione delle opere pubbliche da parte delle stazioni appaltanti è ammesso fino al dieci per cento della sua 
capienza complessiva e, limitatamente alle ipotesi di contratti di partenariato pubblico privato e di contratti di concessione 
stipulati in base alla finanza di progetto del Codice dei contratti pubblici (D. Lgs. 50/2016), resta ferma l'applicazione 
delle regole Eurostat, ai fini dell’invarianza degli effetti della concessione sui saldi di finanza pubblica (lettera c)). 
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Art. 53. 
Disposizioni in materia di interventi infrastrutturali a valere sulle risorse 

del Fondo per lo sviluppo e la coesione 
 
1. Al fine di assicurare il completamento degli interventi infrastrutturali, con un maggiore livello di 
avanzamento, definanziati in applicazione dell’articolo 44, comma 7-quater, del decreto legge 30 
aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, il Dipartimento per 
le politiche di coesione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sulla base dei dati informativi presenti nel sistema di monitoraggio unitario di cui all’articolo 1, 
comma 245, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e delle informazioni fornite dalle Amministrazioni 
titolari dei Piani sviluppo e coesione in cui sono inseriti, provvede all’individuazione degli interventi 
in relazione ai quali, alla data del 31 dicembre 2022, risultino pubblicati i bandi o gli avvisi per 
l’affidamento dei lavori ovvero per l’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione 
dei lavori nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, siano stati inviati gli 
inviti a presentare le offerte per l’affidamento dei lavori ovvero per l’affidamento congiunto della 
progettazione e dell’esecuzione dei lavori.  
2. Con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile, adottata sulla base dell’istruttoria svolta ai sensi del comma 1, si provvede 
all’assegnazione delle risorse necessarie al completamento di detti interventi a valere sulle risorse 
disponibili del Fondo per lo sviluppo e la coesione del ciclo di programmazione 2021-2027, di cui 
all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nei limiti delle disponibilità annuali 
di bilancio 

 

L’articolo 53 è volto ad assicurare il completamento di taluni interventi infrastrutturali – già finanziati con le risorse del 
Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 e definanziati in quanto privi al 31 dicembre 2022 delle obbligazioni giuridicamente 
vincolanti – che evidenziano un maggiore livello di avanzamento. Gli interventi saranno individuati dal Dipartimento 
per le politiche di coesione tra quelli in relazione ai quali, alla data del 31 dicembre 2022, risultino pubblicati bandi di 
gara o avvisi per l’affidamento dei lavori o per l’affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione dei lavori, ovvero 
in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi, siano stati inviati gli inviti a presentare le offerte per 
l’affidamento dei lavori. Con delibera CIPESS si provvederà all’assegnazione delle risorse necessarie al completamento 
dei suddetti interventi, a valere sulle risorse del Fondo sviluppo e coesione 2021-2027. 


